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Amatissimo Zio. 



Dopo mio padrcy. io devo tutto a Lei, 

Un destino immeritato mi rese orfano in tenera 

età; però nella sventura che mi colpì ebbi la grande 
fortuna di trovare in Lei un padre amorosissimo che 
generosamente mi aperse le braccia. Non Le sorprenda 
adunque se a questo mio lavoro, per quanto risenta 
della mano inesperta che lo tracciò, pongo in fronte 
il Suo nome. 

Ella ne sa V origine. 

Voleva guadagnare il tempo che per le domestiche 
sciagure aveva perduto, e continuare gli studi senza 

mia colpa interrotti. Le difficoltà che incontrai, a cau- 
sa di infUssihili discipline, mi suggerirono la prima 
tetiu/ra àlV Ateneo Veneto, lettura d^, forse con ra* 
gione, fu chiamata Cicero {ma un Cicero ben me- 
schino) prò domo sua. Difatti era uno sfogo. Tuttavia 
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quel detto mi punse e, quasi per ismentirlo, tentai stu- 
diare la questione della libertà dell' insegnan^nto, e 

dei mìei studi feci parte in tre iwsteriori letture al- 
l' Ateneo Veneto. Ora in cui si agita (a quanto pare 
seriamente, e ne è tempo) V arduo argomento mi atr 
tento pubblicare quelle memorie. 

Sono i primi sforzi, e vado superbo che siano uniti 
al Suo nome. Possa io trovare in Lei sufficiente V iti» 
dulgenza come sono certo di trovare continuo l'affetto. 

Devot.""* e RispeU."^^ Nipote 
ARTURO JÉBAH DJS JOHANNIS 



Ono nvo l issi ino Si' /no re 
EUGENIO JÉllAN DE JOilANNlS 
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Onofwolissimi signori. 



È certamente cosa inutile che io mi occupi di spie- 
gare a voi, che ne siete altamente compresi, la somma 
necessità dell' istruzione, la grandiosa sua utilità, ora 
specialmente che la diilusione della scienza è divenuta 
una veste deir epoca nostra, uno dei primi "scopi del 
mondo istruito. 

Tuttavia fa duopo non illudersi : noi troviamo nel 
battere questa via gloriosa moltissimi ostacoli, più forse 
di quelli che si avrebbe potuto pensare; e quantun- 
que nessuno osi fare un'opposizione iranca ed aperta, 
pure nelle masse si sente una certa tenace resistenza, 
che deve essere ispiìrata, e lo è sicuramente, dalle isti- 
gazioni, dai pregiudisU di coloro che della scienza ave- 
vano fatto un monopollo schifoso, e che ora, battuti, 
vinti e quasi senz'armi, che abbiano l'apparenza della 
onestà, si servono dell'astuzia, della ipocrisia, della 
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. falsità dipinta a verità, per rattenere l'irruente inva- 
sione della acienzit per tutti, che in milla forme, loro 
malgrado, germoglia, fiorisce, fruttifica, e si adoperano 
a tutt'uomo per distorre le masse dall' attingervi, quasi 
frutto proibito, quasi fonte dì ogni umana sventura. 
Ciechi 0 cattivi ! ma più cattivi cke ciechi ; giacché se 
anche un poco volessero torsi la benda che loro of- 
fusca la vista comprenderebbero in quale abisso sono 
sepolti. 

Se r uomo coi suoi monumenti imperituri ha pale- 
sati tutti i suoi bisogni, egli ò evidente, che il bìsognkv. ..^ 
di sapere, che lo avvampa, è in lui più potente di tutti, 
poiché è a questo che egli ha costruito il più grandiosi)^ 
il più immensurabile di tutti i monumenti :i la scienza. 
Dovrò io qui dimostrarne i vantaggi? Oh! no, sarebbe 
inutile cosa. Dirò solo che T istruzione è alla società in- 
tera ciò che è la memoria all'uomo. La memoria serve 
a riprodurre le percezioni antecedentemeni^ ricevuta; 
ora imaginiamoci un uomo senza memoria, incapace 
di procurarsi oggi quel vantaggio, di cui jeri acciden-» 
talmente aveva fruito; oggi inetto ad ischivare quel 
pericolo in cui jeri era occorso; impossibilitato a pro- 
gredire nelle comodità della vita, perchè da esse nulla 
apprende, nulla ritiene; immemore ora della sensazio- 
ne d'un minuto prima; inabile a ritrar profitto del 
passato, perchè non lo ricorda; senza pressate, j[>erchè . , 
per lui esso non è che un momento; senza speranza 
nell'avvenire, perchè non ha n^ pf esente né passato da • 
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deciurlo £ tale sarebbe il misero stato della 

sodetà, di tutta 1* umanità, senza l'istruzione, a t^xle 
la ridurj f'bbe chi la combatte e la rattienel 

Tuttavia fra gli ostacoli che alla educazione gene- 
rale delle masse si oppongono havvene uno ben peg- 
giore di questi propugnatori dell' ignoranza, di questi ** 
rappresentanti del mondo che eia, voglio dire quella 
classe di uomini e piii ancora di giovani alTetti dall'or- 
ribile malattia dell' ignavia ! 

Oh ! come vorrei possedere V eloquenza del gran 
.-Cìcérone per iscagliarmi contro una casta cosi vihipe- 
pefole! Come mi sentirei felice d'annientarla col bia- 
. sfano e col disprezzo di tutti I Riflettendo a tanti talenti 
.cfie giaciono indolenti, sfaccendati, annoiati per tutta la 
vitk, mentrechò potrebbero essere impiegati al bene 
della patria, all' airàinzaménto delle scienze, al vantag- 
gio della società; riflettendo a tanta preponderanza, a 
tanta inlluénza del dolce far niente , . . non si sente 
suscitarsi neli' animo una giusta ira, uno sdegno indo- 
mabile? Io sprezzo meno chi fa male che chi non fa 
mai nulla ! 11 viver senza infamici e senza lodo non sarà 
perdonato, peggio che punito dovrà essere disprezzato. 

Ebbene!. questi membri eunuchi della società, inu- 
tjli a sé, dannosi a. tutti, sono T ostacolo più imponente 
per fa j[>^opagazione dell' istruzione. Si, o sighori, for- 
'Kmano uil ostacolo ancora piìi tremendo di quelli che ' 
\ì si oppongono, elio [)f opuguano l'ignoranza. Un abile - 
piletta' trae partito anche dai vento contrarie 'j^er ginn*- 

* 
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gere alla meta, nella calma invece, nell'inerzia degli 
elementi, nulla trova che gli sia utile. 

È pur troppo sovrabbondante il numero di coloro 
che forniti di buon volere, ma ibancanti di mezzi di 
fortuna, sono costretti comunque siasi, a cercare un 
guadagno sacrificando studi, speranze, avvenire. Ma 
non s' illudano quelli che vogliono godere senza affati- 
care, quelli che lasciano agli altri ogni' lavoro e non 
vogliono sobbarcarsi di quella parte di fardello che a 
tutti gli uomini è imposto; non s'illudano! se da molti 
pur vengono inchinati e compatiti^ sé v'hanno esseri 
abbietti che li adulano, hanno però il disprezzo e lo 
sdegno di quelli che pensano seriamente ; la loro co- 
scienza deve gridare contro una vita inoperosa, e nel 
segreto del loro cuore ognuno d'essi udrà -ripetersi : 
Non sono onesto! No, non sono onesti^pojLchè é solo 
onesto quell'uomo che compie i suoi dotseri, e i^a i 
doveri degli uomini primo, anzi coin]pendio di tutti, è 
quello d'essere utili alla società. Mala^naggior parte 
degli uomini occupati, nella gioventù, solo di sé stessi, 
corrotti dai piaceri, vinti dall'ignavia, credono falsa- 
mente in un' età avanzata nella quale saranno forzati 
ad essere utili; e non pensano, che l'uomo dovrebbe 
impiegare i primi anni della sua vita a mettersi, collo 
studio e col lavoro, in tale condizione che la società 
abbia bisogno della sua industria e ^éi suo sapere. 
Molti, ai contrario, attendono che la società faccia la 
loro fortuna per loro vantaggio, mentre dovrebbero 
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mettersi in grado che la sodetà per proprio vantaggio 
facesse la loro fortuna. 

L'unico scopo dell' uomo deve essere quello di ren- 
dersi degno di un nome nella società, ma nome acqui- 
stato collo studio, colla fatica, non comperato colle rio- 
chme, usurpato coir astuzia: il resto non lo riguarda; 
il vantaggio suo deve essere una conseguenza acciden- 
tale del vantaggio comune. 

É mia opinione che tutti i mezzi morali e materiali^ 
di cui si può disporre, debbano essere rivolti contro 
questo gregge d' involonterosi, che vivono nell' ozio a 
danno- della società, che reclama la loro opera, a danno 
di quelli the vorrebbero ma non possono. E soltanto 
quando questa accidia sarà scossa, quando questa igna- 
via sarà vinta, quando il dolce far niente diventerà 
amaro e "ver^ógnoso, allora solo tutti concordi potremo 
lavorare coii ogni lena all' istruzione delle masse, al- 
l' estirpazione* dell' ignoranza. Poiché fino a tanto che 
coloro, i qualit)Oi\ possono istrùiì*si.senza giravi sacrifizi 
morali e materiali; scorgono quelli che potrebbero farlo 
senza disturbo rimanere ignoranti, avremo contro di 
noi il potente ostacolo dell'esempio, che demoralizzerà' 
le masse ed attutirà gli sforzi nostri. Onde quale neces- 
sario principio dell'educazione, della coltura del pQpolo 
si ponga una guerra senza pietà contro gl'ignavi. 

Ma di questo basta, o signori; 1 argomento di cui 
mi proposi discorrere é collegato con queste idee, ma 
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. non ò «{uesto. Ho voluto esporre in proposito i miei 
. sentimenti, i miei pensièri onde appoggiare le mie po- 
• steriori conclusioni. Ed é intimamente compenetrato 
di questi prìncipi che io mi presento a voi,- o signori, 
per chiedere il vostro appoggio, per ottenere da voi 
un voto di approvazione per una riforma necessaria 
negli studi superiori, per introdurre cioè la libertà 
dello studio uhiversitario. ''Argomento (|uesto, di cui 
nessuno vorrà disconoscere la vitale importanza, la ur- 
gente necessità, qualora si rifletta alla giustizia calpe- 
^ stata, alla eguaglianza vilipesa, alla libertà icónculcata, 
ai nostri più santi principi contraddetti. É questo che 
io presumo di mostrarvi, quantunque riconosca deboli 
i miei mezzi ; è un voto di eccitamento eh' io vorrò 
chiedervi in questo momento in cui forse si stanno per 
portare radicali riforme al nostro sistema università- 
rio ; e spero che non falliranno le mie speranze qual* 
ora abbiate la pazienza d' ascoltarmi. 

Prima per altro di entrare nella mia dimostrazione 
mi sia permesso un rapidissimo sguardo sulle univer* 
sità d'Europai sarò breve e forse non inalile citando 
alcune cifre, perchè mi serviranno a rii:»a.ttere alcune 
eomunissime obbiezioni. 

Abbiamo in Europa ben 114 Università, vale a dire, 
una università -per ogni due milioni e mezzo drca, di 
abitanti; sappiamo che in generale gli uomini stanno 
alle donne nella proporsrione di 20 a 21, per cui, am- 
messa la popolazione d' £ifropa di circa 283 milioni e 
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mezzo, avremo approssimativamente .138,292,682. uo^ 
mini, doé una università per o^i 1,213^093 uomini. 

I giovani dai 18 ai 30 anni sono circa il terzo 
della popolazione totale^ dunque in Europa. 46^7,560, 
pei quali abbiamo le 114 università , doò una per 
ogni 404,364 giovani, che potrebbero frequentarla. 

Invece, se facciamo in Italia la media degli studenti 
che frequentano le università, troviama^che sono ap- 
pena 400 per ognuna, per cui oggi 3058 uno solo 
percorre lo studio universitario. 

Osservando assolutamente il numero delle universi- 
tà nei diversi Stati d'Europa fediamo V Italia occupare 
il secondo posto, cioè dopoila Germania; essa ne ha 20, 
15 governative e 5 libejre ; ma il primo posto occupa 
r Italia per antichità d'istituzione, vantando quella di 
Bologna^ che alcuni vorrebbero fondata da Teodosio li 
sei 400; ma che per altro> lasciando stare la contesta- 
bilità dell'epoca, é certo la più antica del mondo. 

Dopo la Germania, che vanta 24 università, e l'I- 
talia che, come ho detto, ne ha 20, segue ia Francia, 
che ne ha 18, e poi con rapida decrescenza troviamo 
la Spagna, che occupa il tèrzo posto, e che ne ha 10, 
ringhUterra 9, e 9 la Russia, 7 l'Austria, 3 1' Olanda, 
3 pure Svezia e Norvegia, 2 la Turchìa, 1 la Danimarca 
ed 1 ancora la Grecia. 

Si troverebbe, al contrario, mutato T ordine dei di^^ 
versi Stati qualora si . osservasse il numerò delle uni- 
versità in rapporto alia popolazione ; prima appare 
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r Olanda con una università per ogni 1,222,622 ahi- • 
tanti, indi l'Italia -colla proporzione di una per 1,246,198 
abitanti, la Grecia una per 1,346,000 ab., la Spagna una 
ogni 1,522,046 ab., la Germania una per 1,573,127 ab., 
la Danimarca una per 1,600,551 ab., la Svezia e Norve- 
gia una per 1,818,662 ab., la Francia una per 1,869,111 
ab., l'Inghilterra una per 3,246,206 ab., V Austria-Un- 
gheria una per 4,647,581 ab.,la Russia una per 7,432,388 
ab., la Turchia una per 8,000,000 ab. 

L'Italia adunque in questo rapporto occupa ancora 
il secondo posto, ma dopo V Olanda, essendo vicinis- 
sima alla Grecia, alla Spagna, alla Germania. 

Fra tutto questo numero di università, rette in for- 
ma diversa una dall'altra a seconda della maggiore o 
minore libertà da cui è retto il governo, a seconda dei 
costumi e dell' indole delle popolazioni, quattro sono 

i sistemi che spiccano maggiormente neli* Europa: T in* 
glese, il francese, il germanico e F italiano. L'inglese 
ed il germanico sotto alcuni rapporti paiono opposti 
l'uno all'altro, l'italiano tiene di ambidue, il francese, 
al contrario, è affatto speciale, poiché, sia per vista po- 
litica, sia per togliere occasione di bagordo e di dis- 
amore allo studio con troppa agglomerazione di gio- 
ventù, si smembrarono le università, si . sparsero per 
il paese, dividendone le facoltà in modo che due sole 
città, Strasburgo (') e Parigi, le racchiudono tutte e 

(*) Nota bene. La presente memoria iu Iella al Veneto Ateneo 

ii 7 aprile 1870. 
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cinque, ma slegate una dall'altra; la sola Tolosa ne 
conta quattro ed altre dieci città ne possedono solò 3, 
per cui il numero di 18 università enumerate dalla 
Francia é veramente più illusorio Che reale, restrin- 
gendosi esse appena a 10 nel complesso. 

Il sistema inglese si regge ancora coi vecchi statuti 
del medio-evo ; e per nulla, special rnente le due cele- 
bri università di Oxford e di Cambridge, hanno can- 
giate le pedantesche misure di cui è zeppo Y anda- 
mento, quantunque del resto pecchino piuttosto nella 
forma che nella sostanza. Il difetto principale sta nella 
intolleranza religiosa, per la quale una università non 
concede il diploma che ai membri delia Chiesa angli- 
cana, r altra solo a quelli delia Cliiesa cattolica ; quasi 
tutte le cariche sono fondazioni private, e le rendite 
principali delle università, derivando da dotazioni spes- 
so ìnsufiàcienti, diminuiscono lo zelo dei docenti. 

Le università germaniche godono invecè di una 
libertà pienissima, direi quasi senza confine, nessuna 
autorità sindaca il loro operato, nessuna pedantesca 
0 raffrenslnte misura indica il metodo d' insegnamento, 
nessuna sorveglianza è esercitata direttamente od in- 
direttamente. Al senno del corpo insegnante, scelto 
con somma cura fra i veri dotti del paese, é affidata 
r educazione della gioventù ivi raccolta, e tutti vi pos- 
sono ess^e nominati, qualunque sia la provenienza, 
qualunque sia il genere di studi percorso, chiunque 
abbia avuto per docente. 
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In Italia invece questi studi superiori trovati per 
la maggior parte, tirannizzati ed oppressi dalle pau- 
rose dominazioni straniere, dalle esigenze politiche, 
mostruosi nel loro metodo d' ÌDse^amento> ove, per 
esempio, era appresa la statìstica, che apparecchia i ma- 
teriali, ed esclusa l'economia politica, che li dispone ed 
usufrutta : era insegnato il gretto positivismo dei codici 
e non la scienza legislativa, non la storia delle legisla- 
zioni, né la iilosoiia sociale. Questi studi cosi pietosa- 
mente maltrattati, senza riformarli radicahnente, furono 
rimodernati lasciando del vecchio e mescolando del nuo- 
vo, non distruggendo interamente il passato, ma abbel- 
lendolo coi presente, ritoccando qua e là superfìciai- 
mente senza portar la riforma nell'intrinseco; dimodo- 
ché le nosti^e università, sapendo dell'uno e dell' altro 
sistema, non appartengono bene nè all'uno né all'altro. 

Quale ne ò la conseguenza? 

Le università inglesi e germaniche, benché rette 
con sistemi differenti, sono prosperosissime, godono a 
ragione d' una fama meritata, non solo pel loro pas- 
sato, per la loro antichità, per le celebrità d'una volta 
(come le italiane), ma ancora pel loro presente ; sen- 
tono di una vita brillante ed operosa, quale si addice 
ad un corpo d' uomini dotti che, chiamati a maneg- 
giare di continuo la scienza, ne fanno scaturire inces- 
santi e vivificanti scintille; sono infine 1 gangli del 
sapere del paese, e ricevono ed emanano la luce e la 
sapienza, V amore allo studio, il vero profitta. 
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£ le università italiane ? 

Io non ardirò giudicarle, ma mi rapporterò piut- 
tosto alle parole d' un nostro italiano per la sua po- 
sizione, pei suoi studi e pel suo sapere competente in 
questa materia, VUlari non ha guari scrìsse : < Dal 59 
fino ad oggi, colla libertà, colle nuove leggi, regola- 
menti e mutamenti, con nuovi professori italiani e 
stranieri, noi non ^iamo ancora riusciti a far na- 
scere nelle nostre università una vera vita scientifica, 
esse non rispondono all'aspettazione giustissima dei 
paese. » 

A queste parole, vere troppo, benché amarissime, 
io vorrei trovare una adeguata e soddisfacente risposta, 
io vorrei cioè domandarmi perché la sia cosi. Ma an? 
cora questa volta non mi varrò del mio giudizio, ma 
di quello di un nostro contemporaneo ed eminente in- 
gegno, che colla sua autorità appoggerà il mio con- 
cetto: i Le università italiane, scrive il De Castro, 
mancano di quella libertà d'insegnamento, che rese 
tanto floride ed efficaci le università della Germania. 
Né l'insegnamento universitario italiano potrà giun-r 
gere all' altezza ed ai frutti dell' insegnamento univer- 
sitario germanico finché non sia ammesso il principio 
di quella libertà ragionevole, che sola é opportuna, 
e che sola promuove la prosperità. » 

Si, o signori, la libertà degli studi universitari è 
necessaria; é la sua mancanza che ne paralizza gli 
effetti, che li rende ui di bollo deli' altezza delle loro 
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istituzioni, ò ciò che attutisce il loro scopo, e questa 
mancanza di libertà io vorrò dimostrarla indecorosa 

ai nostri tempi, illegale rispetto alle nostre leggi, ai 
nostri più santi principi. 

Sarebbe qui, o signori, che io vorrei applicare 
alcuni dei concelti da me anteriormente esposti. La 
libertà ha portato in mezzo a noi l' istruzione, ha fatto 
sentire V orrore dell' ignoranza, la necessità di estir- 
parla. Che questo benefico frutto della libertà abbia 
trovato un terreno troppo arido, maliziosamente ne- 
gletto, anzi maldisposto a riceverne i semi, nulla to- 
glie alla santità del principio, all'urgenza del bisogno. 

La nostra società, illuminala dai raggi viviQcanti del- 
la libertà, ha compreso finalmente che la scienza non 
é retaggio dì pochi ma di tutti, e che ognuno ha diritto 
di fruire degli studi di tutti, come tutti di quelli di 
ognuno; che questo prineipio sia fortemente sentito 
ve lo dicano le 210 biblioteche pubbliche, gli 81 corpi 
scientifici, i 10 osservatori aslroiiomici, i 21 meteoro- 
logici,! 13 musei d'archeologia, le deputazioni di storia 
pàtria, gli istituti di belle arti, di musica, i numerosi 
e differenti congressi, le associazioni scientifiche, lel^ 
ierarie, artistiche, industriali, che quasi per incanto 
sorsero o si svilupparono in Italia in questi soli 10 
anni di libertà. Basti un solo esempio; noi abbiamo 68 
licei, 20 più della Francia ! £ questa santa febbre perché 
dovrà essere paralizzata? perché questi stessi principi 
di diffusione e di libertà, di comune proprietà della 
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scienza^ che noi troviamo giusti, iadispensabili, di diritto 
per la istruzione primaria e secondaria perché non 

varranno più per la istruzione superiore? V'iia un solo 
motivo per distinguere una parte dall' altra dell' inse- 
gnamento? Per qual ragione si vorrà restringerla, 
perché separarla dal restante ? Se V impronta dell' età 
nostra è diffondere V istruzione, semplice e grandiosa 
veste che essa' ha indossata, perdié vorremo porvi su- 
bito una restrizione e scemarne gli effetti? Perchè, 
biasimandoli, si vorrà imitare anche in minori pro- 
porzioni l'esempio dei nemici del progresso ? £ forsechè 
non gli imitiamo imponendo ogni ostacolo allo studio 
universitario ? 

. Io penso essere ben fallace V idea di moltissimi che 
il solo insegnamento primario si debba diffondere. 
Con un poco di logica riesce^ mi pare, chiaro ed evi- 
dente che, se la massima della generale istruzione è 
basata sul principio che tutto ciò che un uomo Ap- 
prende non può e non deve . essere suo, ma di tutti, 
poiché da tutti ha imparato, non é giusta ragione per 
cui si debba porre un limite alla scienza e si debba 
tollerare, permettere, sancire che^ arrivata ad un certo 
grado, l'istruzione diventi un privilegio di una sola 
classe della società, della classe agiata. 

£ evidentissima la contraddizione ed assurdo il 
raziocinio che vi conduce 1 Questo non é progresso . 
reale, ma è fare un passo per forza di necessità col 
proponimento di arrestarsi fino a che un nuovo im-^ 
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pulso ci obbligherà a procedere. È un prevedere fin 
d'ocra che ritorneremo, in altre circostanze, alle stesse 

condizioni in cui noi siamo al presente. 

La natura vuole 1' equilibrio in tutte le sue fatture, 
ò neH' equilibrio che ò basato il sistema dell'universo, 
nel suo totale e nelle sue parti, nel suo fisico e nel 
suo morale. £ noi pigmei, noi pulviscoli vorremmo 
opporsi a questa legge? La natura non cammina a 
sbalzi né a scosse, ma con indefinibili sfumature, e noi 
invece vorremmo che sempre un abisso divida le classi 
della società, le scinda e ne faccia emergere la differenza 
anche nella scienza, che pure é chiamata repubblica? 

In fatto di studio e di scienza nessuno oserebbe 
adesso proclamare un principio di oscurantismo,' di 
repressione, neanche quelli che ne covano il desiderio 
nei cuore, per cui è certo che per adeguare e livellare 
gli ordini scompaginati e scissi- della nostra società, 
almeno nel sapere, non v'ha che un mezzo, innalzare 
i troppo bassi, essendo incompatibile coli'epoca nostra, 
abbaaaare gli elevaiù 

Ma la via che teniamo per giungere a questo scopo 
è buona in tutte le sue parti? No certamente. 

Noi, che gridiamo contro il monopolio -della scien- 
za esercitato dagli nomini del passato, vogliamo far- 
ne ora un monopolio ed un privilegio di una parte 
soltanto, ed in questa caso le minori proporzioni 
non diminuiscono la colpa, né rendono meno nocivi 
gli elìetti. 
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Dirò di più : parrebbe ciò che forse non è, voglio 
dire che gli uomini illuminati sieno veramente gelosi 
della scienza e che la diffusione che ora ne permettono 
e ne eccitano, non sia eilétto di convinzione^ ma si bene 
di necessità dolorosa per essi Difatti perché, se fosserp 
veramente compenetrati della libertà assoluta, illimitata 
della scienza, non si aifaticano a tenere alta la bandiera 
di questo principio, ma di una parte vogliono farne 
privilegio e monopolio? 

Nè queste parole monopolio e privilegio mi sono 
a caso sfuggite. No I Vi ha monopolio e privilegio 
quando obblighiamo un giovane privo di rnean di for- 
tuna, ma pure iornito di talento, torse bersagliato da 
domestiche sciagure, a troncare i suoi studi, a dimen-. 
ticare le sue speranze, a bandire i sogni più cari, perchè 
si trova neir impossibilità materiale di recarsi ad una 
università, mentre potrebbe forse istruirsi in più breve 
tempo e qualche volta con più profìtto studiando dove 
può e dove deve vivere ! 

. Monopolio e privilegio a fovore della classe ricca, 
che manda all' università la gioventù spesso non perché 
studi ed impari, ma perchè prenda ia laurea. Privi- 
legio e monopolio a danno dei non ricchi costretti a 
lavorare senza speranza, a soffocare per avvilimento 
la passione alio studio e ad istudiare senza compenso, 
per pei epsere umiliati e posposti agli agiati, che hanno 
potuto mantenersi lontani dalla famìglia per quattro 
o cinque anni, non già sempre istudiando ed istruen- ^ 
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do9i, ma per la maggior parte soddìsfocendo ad ogai 
passione, godendo di tutti i piaceri, naturali forse alla 

età, ma fomentati dairunione. 

Né si creda ch'io intenda qui di particoiarizzare 
o di fare*allusioni. No. Tutte queste cose noi tutti le 
vediamo, le comprendiamo tutti; la pittura della vita 
degli studenti, tollerata dai docenti, é fatta da tutti 
ed a vìvi colori, ma sottovoce!, quasi segretamente, 
senza che alcuno ubbia il coraggio di gridare allo 
scandalo, alla vergogna, perchè si teme di offendere 
la nobile e veneranda dignità delle università, -per- 
ché nessuno osa toccare il santuario della scienza 
anche quando erra, quasi fossimo ancora ai tempi, in 
cui il nome degli avi copriva gli errori e le colpe 
degli individui. 

Noi ci accusiamo spessissimo della penuria di uo- 
mini grandi e a tale proposito mi ricordo le parole 
di La Bruyére : Le genie et les grands talents man- 
quent souvent, quelques fois aussi les se^les circonstan- 
oes. » Verità salda, inappuntabile, perché convalidata 
dal continuo esempio. E ciò serva di risposta anche a 
coloro che, guardando con occhio assai poco iìlosofo le 
vicende umane^ mi adducono che l' uomo può tutto 
ciò che vuole, a cui io risponderò : quando peraltro 
voglia tutto ciò che può! Se v'hanno uomini, che 
hanno saputo scongiurare il loro amaro destino, hanno 
saputo abbattere e vincere i numerosi ostacoli, sono 
eccezioni; la maggior parte soccombei Ohi non furono 
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certo scritti senza questo pensiero questi splendidi Tersi 

di Aleardi alla vista d' un cimitero: 

Ed ivi fone 

' Dorme un occulto Pindaro senz' arpa : 
Un Ildebrando, cui mancò la stola 
Venerabile e i tempi; un novo forse 
Napoleon che non aortia la spada. 
Ma r animo aortlTa ai &to1o8ì 
Combattimenti. 

Del resto, alla società non incombe forse il dovere 

di ajutare e sostenere i suoi membri? Forse le ^tae 
cure a tal uopo consacrate non tornano a suo interesse ? 
Perchè dunque se eguali sono i doveri in realtà, i diritti 
non sono eguali che iliusoriamente ? Che se da altra 
parte noi potessimo stabilire un poco di statistica sulla 
buona* volontà dei giovani che studiano . . . oh! io 
nutro il grave sospetto che la troveremmo assai prò*- 
babilmente in ragione inversa dei mezzi ! Forse per 
pravo istinto dell' uomo che vuole tutto ciò che difficil- 
mente può ottenere. 

Ora io opino sia ingiusta e dannosa questa legge la 
quale toglie ad alcuni soltanto la possibilità di istruirsi, 
che facilita i mezzi ad una sola classe della società, 
e impiega danari e cure senza ottenere i risultati, 
che avrebbe diritto di richiedere, ed a favore di una 
sola classe già antesignana della gioventft. — E come 
tale r obbligo della frequentazione delle università per 

ottenere il diploma non può essere conservato da una 

a 



Digitized by Google 



— 48 — 

nazione libera, da un governo illuminato senza lederò . 
àlla giustìzia delle leggi, ai prìncipi nostri. 

Ed ora basti per la generalità della questione : mi 
sia permesso awicinarmivi più intimamente. > 

In opposizione alla libertà dell'insegnamento supe- 
riore io scorgo già balenare nella mente di moltis- 
simi una vecchia idea, anzi un ragionamento, che si 
vorrebbe opporre come valido, ma che tuttavia biso- 
gna riconoscere evidentemente zoppicante. 

Abbiamo un numero di laureati esorbitante, si va 
gridando da tutte le parti; tutti vogliono essere dottori, 
nessuno si dedica all'industria, l'agricoltura è negletta, 
perciò poniamo un freno alla smania degli studi uni- 
versitari, e lo porremo rendendo obbligatorio il fre- 
quentare r università, poiché sarà scemato il numero 
degli studenti. 

Lasciando per un poco l'ingiustizia e l'illegalità 
del rimedio proposto e pur troppo adottato, ma in 
questo lamento comunissimo (specialmente negli uo- 
. mini vecchi) di accenna al numero eccessivo di laureati. 
Ma questa è un' asserzione gratuita, che io sarei ben 
contento di intenderla appoggiata da seri ragiona- 
mentL Perchè diminuirlo? Perdiè abbiamo bisogno di 
uomini che lavorino la terra, si dice, di braccia che 
si occupino dell'industria, non già di dottori che, man- 
cando gli alBftri, ci empiono di ciance e di poco utili 
discorsi. Quanto sìa illogico e ridicolo questo preteso 
ragionamento io proveremo in due parole. 
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Noi abbiamo nelle nostre università italiane 8140 

studenti. Una volta la sola Bologna ne racchiudeva 
nelle sue mura ben 10000! Diciamo che mancano 
braccia per Y agricoltura e per le arti, poicbè, appena 
un individuo può disporre di qualche peculio, lo ado- 
pera ad educare il fìgiio, a fargli percorrere gli studi ! ! 
Ma e i troppo Ikmosi 17 milioni d'analfabeti? Non 
bastano all' uopo anche se in questi dieci anni furono 
ridotti a 15 ? Oh ! non é certo la smania degli studi 
superiori che tolga gli uomini ai lavori materiali, se 
là diffusione della istruzione primaria é ancora un de* 
siderio in Italia ! 

E vorremmo con questi confronti col passato, con 
queste cifre chiarissime del presente affermare alla 
esuberanza di uomini istruiti? La Danimarca, la Svezia 
dovrebbero allora, per seguire il nostro esempio e per 
dividere le nostre paure, dovrebbero chiudere tutte 
le scuole, dappoiché appena vi si trova colà uno ira 
mille che non sappia leggere e scrivere. 

Ed in Germania, in Inghilterra, dove il numero 
degli studenti è relativamente doppio del nostro? 

Forsechè troviamo alcuno che in quei paesi rim- 
pianga il numero troppo grande di gioventù studiosa? 

Nella Prussia in 12 anni si trovarono tre soli sol- 
dati illetterati, nella leva di questo anno qui in Italia 
il 64 p. y„ degli assentati era analfabete ! E con que- 
sta cifra si dirà ancora che mancano braccia al lavoro 
pei numero esuberante degli studiosi? 
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Qaale contraddizione colle belle sentenze eolia dif- 
fusione della scienza, sulla coltura generale, che ci 

vennero tramandate dagli antichi sapienti e che ora 
vengono riguardate come fonte di ricchezza nazionale, 
di. prosperità sodale ! 

Davvero che se non avessi uditi io stesso uomini seri 
e gravi, uomini, che godono fama rispettata, die sono 
maestri altrui di retti giudìzi, se non li avessi uditi 
io stesso lamentare come una piaga sociale il numero 
troppo grande di dottoriy non vorrei credere ad una 
simile obbiezione, e non avrei speso parole a confutar- 
la, giacché mi sembra che sia un disprezzare, sostenen- 
dola, r evidenza dei fatti e la logica. Da altra parte 
io vorrei loro aggiungere: Dunque la diffusione della 
scienza ed il profitto di essa voi credete che possa cau- 
sare dei mali alla società, dunque avete paura che 
troppi siano coloro che studiano e vedete dal loro 
numero un danno alla patria ! ! arrivati ad un dato 
punto dobbiamo limitare la possibilità di penetrare 
nel santuario del sapere I . . . 

Oh ! se ci sfìiggìrono mai simili aborti di logica, 
vergognamocene e ritrattiamoli! Imiteremmo chi ab- 
biamo tanto biasimato, e mentre còn una mano di- 
struggiamo anche un ricordo dell' odiato sistema del 
passato, coir altra apparecchiamo ai nepoti un eguale 
futuro. Oh ! mi si lasci dire che in nessun modo la 
diffusione del sapere potrà essere sorgente di danno 
e di squilibrio sociale 1 Sarebbe assurdo il sostenere 
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altrimenti 1 Si dica piuttosto che abbiamo esuberanza 

di laureati ignoranti, ed allora si dirà la verità. Non 
è la scienza che turbi il benessere della società^ è T i- 
(^noranza vestita della veste della scienza, che ne scuote 
i cardini ; siamo noi tutti che per deplorabile' costume 
imparliamo a molti che sono igaoraoli le distiazioni| 
che si dovrebbero concedere solo a quelli che hanno 
studiato e che hanno imparato. Questo é il vero male, 
0 signori, questa è la cancrena, che sfibra la gioventù, 
questo é il marciume, che puzza ed appesta la società. 

Non occorre che io perda parole a dimostrare ciò 
che tutti sanno, ciò die tutti vedono. 

Sono insigniti del diploma dei giovani, che hanno 
sos^nute le prove si, ma che non hanno studiato, che 
hanno adempiuto le esigenze pedantesche e scolastiche, 
ma che non hanno imparato. I professori dell' uni- 
versità dal loro seggio dichiarano molte volte idonei 
quegli stessi idividui che forse privatamente stigma- 
tizzano come ignoranti ; spesso si creano avvocati, si 
affermano medici, si istituiscono professori, si licen- 
ziano ingegneri, e si sa per certa scienza che lianno 
passati quattro o cinque anni in bagordi e baldorie, 
senza mai studiare, senza mai seriamente apprendere I 

£ di questi delitti, si delitti, cogniti a tutti, com- 
messi con. impudenza ributtante, sanciti con schifosa 
indifferenza, si ride invece di piangere, anzi si applau- 
de scusando allegra gioventù che si diverte ! E so 
pure qualcuno trova parole di biasimo, nessuno certo 
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pensa a porvi efficace rìmedio. Ma questo ó delitto di 

chi deve eser'citare una sorveglianza sugli studi, é de- 
litto di chi impartisce gli studi stessi. 

Del resto, anche noi individui, senza essere né quelli 
né questi, abbiamo in proposito le grandi colpe. Nelle 
nostre riunioni private, nelle nostre intime conversa- 
zioni siamo quasi sempre maliziosamente e sciente- 
mente colpevoli. Colle parole vogliamo incoraggiare la 
gioventù studiosa, vogliamo spingerla, eccitarla nella 
via della scienza e forse biasimiamo la inoperosa ed in- 
dolente, ma nella pratica e nei fatti salutiamo più o me- 
no giocondamente il giovane dal suo vestito, quasi mai 
dal suo sapere; inchiniamo più volentieri il bellimbusto 
per le sue eleganti maniere, raramente per le sue doti 
positive ; applaudiamo, se occorre, ai racconti di una 
scapestrata e dissoluta gioventù, siamo indifferenti, e 
forse sorridiamo all'udire le ore occupate allo studio ! 

Sì, 0 signori, il male, a cui ho da prima accennato 
e che é troppo grande per essere dimenticato, dipende 
dal contegno di tutti. Fino a tanto che si potrà otte- 
nere un diploma, purché si abbia un qualche migliaio 
di lire onde vivere lontani dalla famiglia, e si potrà 
ottenere l'onore della società, la preferenza degli uo- 
mini inlluenti; purché si possa essere eleganti, avremo 
sempre l'ignavia e con essa i' ignoranza, avremo l'in- 
differenza allo studio, la scarsità degli uomini grandi. 
Esempi terribili per le masse, semi pur troppo fecondi 
^ dannosi per le future generazioni! 
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Laureate solo quelli che sanno^ disprezzate sempre 
la gioventù che solo si occupa di . balli, di feste, di ozio, 
ed allora avrete diminuito il numero dei dottori e non 
avrete ignoranti col diploma di dottii e le nostre uni- 
versità fioriranno. 

£ la gioventù di questo ha diritto sacrosanto e 
tutta^ spero, la ben pensante e vcdonterosa si unirà alla 
mia voce e chiederà giustìzia; e domanderà agli uomi- 
ni, cui ella deve succedere, di scernere il buono dal 
cattivo, il grano dalla gramigna. Che se mai io mi 
avessi male apposto nel mio dire^ e fosse veramente 
necessario pel bene della patria che i diplomi vengano 
diminuiti, la gioventù ha tutto il diritto di ripetere che 
non in ragione dell' avere, ma del sapere sieno confe- 
riti; e ciò torna a vostro vantaggi o, o uomini maturi, 
poiché la gioventù forma la classe della società p.er voi 
più apprezzabile ed alla quale voi avete obbligo di 
prodigare le vostre cure. Imperocché ò ad essa che voi 
alfidate i vostri progetti, é ad essa che sarà confidato il 
compito di terminare le opere vostre. Or benel essa in 
nome de' suoi diritti e de' suoi doveri a giusta ragione 



vi domanda che i gradi accademici, coi qaàil voi im- • 
prontate il profitto degli studi, a chi ha imparato e non 

a chi ha solo goduto sieno impartiti, e questo é diritto 



suo irrefragabile, cui nessuno potrebbe distruggere, e 
che solo la libertà dello studio universitario può ri- 
vendicare. ^ 

Venaiia, 7 aprile 1870. 
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Onorevoli signori. 



Quando nella seduta del 7 aprile ultimo scorso 
ebbi l'onore di presentarmi a voi ed intrattenervi 

sulla libertà dello studio universitario, e vi compiaceste 
con tanta pazienza d' ascoltare fino all' ultima le mie 
povere parole, nel terminare la lettura, e dietro osser- 
vazione giustissima di alcuno di voi, ho promesso di 
trattare in altra seduta più concretamente, e direi 
quasi praticamente, lo stesso soggetto onde potesse 
divenir motivo di serio esame a questo nobile consesso. 

Ma allora io non pensava certamente all'ingente 
impresa a cui m' accingeva; non rifletteva alle moltis- 
sime diflìcoltà di cui avrei trovato irlo il cammino, 
ai molteplici ostacoli, alle innumerevoli questioni a cui 
sarei andato incontro. Perciò, o signori, voglio fin 
d* ora avvertire che quanto andrò esponendo, non ve 
io presenterò già siccome un piano di riforma da 
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potersi discutere, nom come un risultato degli studi che 
ho fatti sull'argomento, ma piuttosto vi farò parte degli 
. studi stessi, vi esporrò le idee che mi nacquero nei trat- 
tare questa importantissima materia, giacché conosco 
perfettamente la pochezza dei miei nfezzi, sia assolu- 
tamente, sia in paragone alla vastità e dilQcoità dell'ar- 
gomento. 

La piena libertà dell' ilisegnamento, sia primario 
che secondario e superiore^ è una necessità cui dob- 
biamo venire, qualunque sia la via che si abbia a 

f battere, ò un progresso assolutamente indispensabile 
alle nazioni, e ima naturale conseguenza, un comple- 
mento della ììbertA individuale e della libertà di co- 
scienza, che i popoli hanno con perseverante insistenza 
domandato e con lunghi combaltimenti ottenuto ; è 
una necessità per V avanzamento delle scienze, una 
necessità pel progresso della morale, una necessità per 
lo sviluppo stesso della libertà, anzi in alcune nazioni 
la libertà d' insegnamento fu il germe di ogni altra 
libertà. Che moltissime difficoltà si frappongano al con- 
seguimento di questa libertà, che possa essa sembrar 

'inconciliabile con alcune esigenze sociali, con alcuni 
legami della scienza, molti lo credono, ma d'altra 
parte é alU esì vero che senza questa hbertà ogn' altra 
é nella sostanza illusoria, e che gì' inconvenienti che 
essa potrebbe per avventura recarci sono di gran lunga 
minori di quelli che realmente ci apporta la sua man- 
canza. 
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Gos ( i " tto a trattenere entro «a certo limite di spazio 
le mie idée, molti argomenti non mi sarà possibile 

che accennarli ; anzi per meglio trattare la materia e 
poterne più facilmente sviluppare le questioni, credetti 
opportuno dividere in tre parti questo scritto e consi- 
derare lo studio superiore : 1.° dal lato storico, facendo 
cenno del come naquero le università, come le cause 
politiche afGrettarono o tardarono il loro nascimento 
e sviluppo ; 2.° dal lato critico, esaminando i princi- 
pali sistemi ora vigenti intorno allo studio superiore ; 
3.** dal lato pratico o di riforma, dòducendo quelle con- 
seguenze ed accennando a quelle proposte che potran- 
no più facilmente ed oppurtunamente emergere. 

* • • 

Nella prima lettura ho cercato, attenendomi alla 
stretta logica, alla piana e naturale evidenza dei fatti, 
di dimostrare la necessità sociale, giuridica, direi quasi» 
della libertà d' insegnamento : dimostrai colle cifre non 
esser vero T eccesso dei laureati ; deplorai il numero 
dei laureati ignoranti, la facilità con cui vengono rila- 
sciati i diplomi; la vita poco studiosa della gioventù 
che potrebbe studiare , infme conclusi colla neces-. 
sità di una riforma. Mi fu chiesto come potrei con- 
ciliare le difQcoltà che alla concessione di questa libertà 
sorgerebbero, ed a questa domanda, che mi rallegrò, 
poiché mi parca ammettesse la validità delle ragioni 
che ho esposte, mi accingo ora a rispondere per 4uaaio 
me io consente la mia inesperienza. Che ..la vostra 
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indulgenza supplisca alla povertà della mia parola. 
Mi sia però in prima concesso di completare alcune 

idee direi quasi giur idi co-sociali, che vi ho altra volta 
comunicate, e ribattere così un' obbiezione che intesi 
essermi fatta. 

Volgendo uno sguardo sulla natura, sia sintetica- 
mente che analiticamente, dovunque troviamo 1* equili- 
brio. Forze le une opposte alle altre che non bozzano 
già, ma che anzi, per la loro mutua e vicendevole op- 
posizione, stabiliscono V equilibrio; non v' ha bisogno 
di dimostrarlo; tutti lo sanno. 

Anche nel mondo morale, nei popoli, nelle nazioni, 
questo equilibrio sembra ed è necessariamente indi- 
spensabile ; la storia generale e particolare ce ne forni- 
sce prove incontrastabili. Non vediamo mai un popolo 
portarsi ad una sommità di sapere e di civiltà, supe- 
riore a quella degli altri, senza che per ona od altra 
causa non venga arrestato nel suo corso, fino a tanto 
che questo sapere, questa civiltà non siano sparsi, se 
non in totale, almeno in parte sopra più grande 
estensione. Prendiamo un esempio. Gli Egizi coi loro 
monumenti ci hanno lasciato memoria del loro avan- 
zamento grandissimo in tanti rami dello scibile a 
paragone degli altri popoli dì quell' età. Ebbene ! essi 
■furono interrotti dalle invasioni di orde barbare del 
sud dell' Africa e del sud-ovest dell' Asia, furono ar- 
restati nel loro cammino, ed il loro progresso span- 
dendosi, non dirò per tutto e su tutti, ma allargando 
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i suoi confini, ristabili 1' equilibrio. Vediamo T Italia 
arrivata padrona di gran parte del mondo, maestra 
a tutti di sapere, circondata da popoli valenti, forti, 
ma incolti e rozzi, essere invasa dai barbari, i quali si 
fusero in essa e sparsero a torrenti gli immensi tesori 
di sapienza agglomerati nella sola Roma. 

A questo principio, che credo esatto, di equilibrio 
intellettuale generale, si deve aggiungere anche quello 
singolo di ogni nazione rispetto alle masse col governo 
che le regge. Quando un governo è, o troppo avan- 
zato in paragone delle masse, o queste lo sono di so- 
verchio in paragone a quello, é inevitabile conseguenza 
uno sconvolgimento interno che ristabilisca Tequilibrio 
e che tolga all' uno per dare all' altro. Nel finire dello 
scorso secolo e nel cominciare di questo la Francia ci 
diede due chiari esempi di queste verità, n suo governo 
prima della rivoluzione dell' 89 non bastava più alle 
masse, che lo avevano preceduto, e fu rovesciato; ne 
successe un altro egualmente incompatibile per un 
senso inverso, e le masse si trovarono troppo indietro 
per appoggiarlo e regolarlo. Dacciò gli immensi errori, 
i grandi cataclismi, le orrende carnificine fino a che 
per un poco si ristabilì 1' equilibrio interno. Ma allora 
cessato il febbrile esaltamento, quella nazione, circon- 
data da popoli a cui quei principi non erano possibili 
e per i quali V applicazione di quelle teorie sarebbe 
stata micidiale, si trovò squilibrata rispetto all'esterno ; 
successero allora le famose guerre del I Napoleone, 
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guerre che temperarono, astraendoli, gli ardenti animi 
dei Francesi e rianimarono, destandoli, i dormienti 
popoli d' Europa, portando é spandendo per tatto un 
^ poco della esuberante luce che s' era fatta in Francia. 

Grande spettacolo della natura che con mezzi opposti 
ottiene eguali effetti 1 Ma dappertutto la stessa legge, 
lo stesso principio die regola il mondo fisico, il mondo 
intellettuale^ il mondo morale : T equilibro. 

. Studio necessario dell' epoca nostra é conseguenza 
immediata del progresso, di cui a ragione d yantìamo, 
deve essere 1' antivenire i cataclismi sociali, le grandi 
pertubazioni nelle masse, giacché essi, oltre al grave 
sconcerto nei pubt)lici e privati interessi, recherebbero 
serio nocumento ^alle scienze, alle lettere, alla civiltà 
infine. Deve perdò essere cura speciale della parte 
colta, delia parte saggia della società lo stabilire e man- 
tenere nella società stessa queir equilibrio che è in- 
dispensabile al piano e regolare avanzamento della 
' umanità. Da questo prindpio risultò la dififusione del- 
l' istruzione, frutto quasi esclusivo dell' epoca nostra. 
Da questo la necessità che tutto ciò che appartiene 
alla scienza, tutto dò che è ^pere debba e possa essere 
facilmente, assai facilmente alla portata di tutti e da 
^' tutti conosciuto, giacché torna evidentissimo come, senza 
grave perìcolo dell'equilibro sodale, non potrebbe esi- 
stere il benché menomo monopolio o restrizione dello 
insegnamento sia primario che secondario, superiore 
0 {«rofessionale. 
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Ed é felsa ridea di alcuni che vedono un noca- 
mento nella diffusione dell' istituzione, e specialmente 
nell' istruzione superiore. Dicono essi che V operaio al 
possesso di certe cognizioni sdegnerà di adoperare la 
lesina ed il martello, non si terrà soddisfo di ma- 
neggiape il badile o la zappa. Io credo falsa questa 
ipotesi' perchè nasce da una incompleta osservazione. 

L' operaio sdegnerà il lavoro materiale fino a tanto , 
che potrà ritenersi come V unico od il raro tra i suoi 
compagni che posseda certe cognizioni, ma qualora 
quel certo grado d' istruzione fosse divenuta, come per 
legge neces^ria di equilibrio deve divenire, generale, 
non gli sembrerà più strano avere la mente ricca di 
molte cognizioni^ non si stimerà più la fenice degli 
operai. 

Non so se riesco a tradurre chiaramente il mio pen- 

♦ siero, ma vorrei dire : quando le scienze erano ad un 
punto assai limitato, la differenza che passava tra il 
dotto e l'ignorante era grande si, ma neanche parago^ ' 
nabile a quella che esiste ora. Di più, i bisogni della 
vita hanno resa indispensabile una certa coltura anche 
nella più materiale professione, mentre una volta non 
era strettamente necessaria neanche al ricco, al nobile, 
att* alto locato. Perciò l' ignoranza è affatto inconcilia- 
bile coi nostri tempi, giacché produce una disparità 
mostruosa. Ora, se noi vogliamo concedet e solo un pas- 
so alle masse nei santuario del sapere, e poi poniamo 
una sbarra imponendo loro di arrestarsi, nel mentre 
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che nói a tutta possa cerchiamo di correre, non sarà 

lontano il tempo in cui un eguale spazio ci dividerà, e 
lo squilibrio sarà ancora più evidente, ritornerà ad es- 
sere dannoso e sarà necessario il rimedio. Ma se noi 

adesso abbiamo potuto ottenere il mezzo di ristabilire 
l'equilibrio con un secolo di rivoluzioni politiche (che 
sono forse la masdbera delle rivoluzioni sociali) vogUar 
mo adunque lasciare ai nepoti una simile ercdiià'? se- 
minare iin d' ora il germe di futuro squilibrio ? Dove 
sarebbe la nostra civiltà? Dove la missione umanitaria? 

Questo ho voluto rispondere fin d' ora a coloro che 
mi obbiettasserOy essere dannosa V istruzione illimitata 
per le masse. 

Ora vengo ali* argomento che preoccupa tai irte 
detia società, all' istruzione superiore specialmente, e, 
come jdissi dapprima, cominciamo a volgere uno sguar- 
do alla storia del passato, dove troveremo degli utili 
ammaestramenti, dei confronti meditabih, e poticmmo 
cavame.preziose e pratiche conseguenze. 

Quelli che cercassero V origine delle università 
spenderebbero^ a mio credere, moito tempo inutil- 
mente. Che cosa intendiamo per università? Per me è 
r insegnamento superiore nel suo senso preciso, onde 
è evidente che deve aver sempre esistito, ed il volerne 
cercare le origini sarebbe opera perduta. Nella ricerca 
deir origine delle università non si potrebbe limitarsi 
che a cercare quando gli studi superiori vennero bat- 
tezzati con questo nome, e stimo ozioso spendere molte 



Digitized by Google 



-33- 

parole per tale motivo. Se poi volessimo intendere con 
ciò di cercare 1* istituzione dei gradi accademici negli 
studi, la formazione di un corpo insegnante pubblico 
e regolare dipendente dallo Stato, allora, a seconda del 
paese che si prende ad esaminare, si otterrebbero nelle 
investigazioni dilTerenti risultati. 

Risalendo a tempi antichi, troviamo i Chinesi che 
possedevano un corpo di docenti classificato e potente, 
che tenue e tiene ancora in sua mano tutti i cardini 
deir amministrazione. Le opere del Martini- ed i viaggi 
di lord Marcantney ci fanno conoscere a quanta anti- 
chità risalga colà i' istituzione dei gradi accademici ; e, 
se io mal non mi appongo, Confucio stesso lasciò due 
libri Fano pei giovani, V altro pei dottori. 

Il Giudaismo, passando dalla forma gerargica alla 
proselitica, vide nascere nel suo seno il rabbi o mae- 
stro, cioè una specie di licenziato che sostituì il levita, 
prima unicamente rivestito del sacerdozio. Il Maomet- 
tismo pure è arrivato ad una simile meta, e forse pii\ 

• • * * 

presto; i Mussulmani nòn hanno studi polìtici e civili, 
giacché il Corano è tuttp per essi, ma tuttavia hanno i 
medressi, che sono una specie di università, e gli ule- 
mas altrettanti dottori. 

Invece i Greci ed i Romani hanno avuto certamente 
delle scuole pubbliche e private, giacché niun popolo 
potrebbe fòrne a meno; ma essi ebbero del grammatici, 
dei retori, dei geometri, dei fdosofi, dei medici, dei 
giurecpjd^ulli, senza che mai si trovi tra loro alcun che 
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di simile al nostro baccelliere, al nostro dottore (*). E 

pare appunto clic di questi j^^radi non se ne avesse con- 
. tezza nè in Italia uè ia Francia prima del XIII secolo, 
dacché troviamo un decreto di Federico II che, fon- 
dando r università di Napoli, istituisce i gradi accade- 
mici nella . facoltà di medicina, obbligando gli studenti 
a certi studi preparatori ; e Gregorio IX pontefice (che 
allora i papi avevano grande iniluenza negli studi) 
imitò r esempio dell' imperatore ed istituì simili gradi 
nella facoltà teologica di Parigi ; onde si può dedurre 
che, come questo breve di Gregorio accenna di stabi- 
lire questi regolamenti imitando 1' università di Na- 
poli, se prima in altro luogo avessero esistito ne avreb- 
be fatta indicazione o meglio prima gli avrebbe imitati. 
L* università di Parigi, conscia delia propria potenza 
e volendo trar motivo di lustro anche dalla propria 
origine, si è battezzata come fondazione di Carlo Ma- 
gnOé Illuminala da un nome così illustre nella storia, 
le sembrava divenir più grande e più venerabile. Res- 
quier, rettori- dell' università di Parigi, ha dimostrata 
r assurdità di tale origine in modo evidentissimo. Ma 
molte università italiane, imitando ì vicini .di pltr'alpe, 
non si peritarono di porre la loro origine dallo stesso 
Cai lo ; nè qui sarà fuor di proposito chiarire questo 
punto, poiché, se anche non importanti^ é sempre utile 

■ 

(*) Seppure non si voglia fare qualche eccexione per lo studio 
della mediciua che parrebbe avesse qoalehe speciale ordinamento. 
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toglierò gli orrori. Alcuni scrittori dicono che le uni- 
versità di Pavia, Torino ed altre furono istituite da quel 
glorioso imperatore,' ed a Bologna danno una data an- 
cora più remota. I libri più comuni ripeterono questa 
osservazione, tanto che non v' ha. quasi uno scritto che 
parli direttamente od indirettamente delle università, 

* 

senza che non vi si trovi accoppiato il nome di Carlo 
Magno. 

Basano questi scrittori il loro detto in un documento 

pubblicato dal Muratori, che designa i luoghi in cui 
dovevano radunarsi a studiare gii scolari dell'Italia 
centrale e settentrionale, documento che fa parte delle 
leggi di Lotario e che dico: « Devono convenire in Pa- 
pia, de Mediolano, de Brim, de Laude, de Bergamo, 
de Rovarin, de Vercellis, de Ortona, de Àquis, de Go- 
nna, de llorle, de Cuma, in Taurinis, de Vigintimilia, 
de Aibegiano, de Yadis, de Alba, in Cremona, de Re- 
gio, de Parma, de Placentia, de Mulina; in Floreneia, 
de Tuxia; in Verona de Mantua, de Tridente; in Vi- 
eentia, de Patavia, de Tarvis, de Feltris, de Ceneda, de 
Asolo; in Foro JuUi, de aliis partibus. > Da questa 
legge si vorrebbe argomentare che Carlo Magno, o tut- 
to"^ al più Lotario I, abbia fondato delle università in 
questi luoghi diversi. 

Lasciamo per un poco la insufficienza degli eie- 
monti che possono condurre a questa deduzione ; la- 
sciamo che poi le università non sarebbero rimaste 
che in due sole delle città ricordate da Lotario, e che 
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• mentre gli studenti di Padova dovevano recarsi a Vi- 
cenza insieme a quelli di Treviso, V università si for- 
mò a Padova, dove Carlo Magno non aveva pensato a 
fondarla; lasciamo infine l'assurdo di credere che ad 
un uomo, fosse pure potente, sorgesse il pensiero, e lo 
eseguisse, di fondare 9 università d' un solo ti'atto di 
penna, delie quali 8 neUltaiia settentrionale. Ma volen- 
do esaminare il programma prescrìtto in quelle scuole, 

10 troviamo non solo inferiore ad ogni idea per quanto 
meschina di università, ma ancora più elementare di 
molti altrì centri di studio , allora esistenti in Italia e 
non nominati dalla legge di Carlo Magno, come a Ra- 
venna, a Lucca, a Palermo, a Roma, dove, al dire del 
Platina, Leone III, gran fstutore delle persone letterate 
d*ogni parte, con premi le adescava, a Napoli dove 

11 duca Segio neir.87(3 teneva alta la letteratura e col- 
tivava gli studi. 

Il Muratori stesso , a corollario del documento 
pubblicato, soggiunge : « I maestri di queste scuole 
non insegnavano che la grammatica, nome che allora 

* 

abbracciava, oltre la lingua latina: anche le lettere 
umaiie, la spiegazione degli antichi scrittori e poeti 
latini, una qualche tintura delle sacre scritture, coli* ag- 
giunta talvolta del computo per intendere le luna- 
zioni. » E più innanzi conclude: a Ci ha raccontato 
favole chi ha spacciato delle università di arti e di 
scienze in quei tempi e ne ha fatto istitutore Carlo 
Magno in Italia ed in Francia; era fortuna a quel 
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tempo poter . avere no buon maestro di scuola. » Ma 

proseguiamo : 

li Cristianesimo, introducendosi nella società gre- 
co-romana iBd essendosi da prima rivolto alle classi po<^ 
vere ed ignoratiti, non potè per lungo tempo avere 
alcuna parte nell' insegnamento, e fu solo allorché la 
vecchia civilizzazione romana morì di decrepitezza che 
la Chiesa si fece islitutrice delle novelle generazioni, 
e nel X secolo vediamo scuole solo nelle cattedrali, 
nei vescovadi, nei monasteri, ma, meno rarissime eo- 
cezioiii, nessuna celebrità, abbenchè qualche sovrano 
e qualche pontefice di un genio superiore si fossero sfor- 
zati d' incoraggiare 1* insegnamento. I soli ecclesiastici 
insegnavano, e, bisogna dirlo, l' istruzione era non solo 
meschinissima, ma ancora senza progresso. Solo più 
tardit si sviluppò il bisogno dello stadio con qualche 
energia; degli uomini sapienti cominciarono ad inse- 
• gnare a quanti volevano la teologia, la retorica, la lo- 
*gica, la filosofia, 1' astrologia; ma, come è ben fsicil- 
rnente presumibile, questi insegnamenti non avevano 
il carattere solido e regolare che hanno le scuole, e 
non r ebbero che nel XH secolo, quando, prendendo 
una forma costante e determinata, ebbero il nome di 
università. Bologna fu tra le prime ed Irnerio o Guarne- 
. ro celebre giureconsulto alemanno, molto stimato dalla 
principessa Matilde, e l'orse da lei chiamato, fu il primo 
che in Italia, a Bologna nei 1150, diede pubbliche le^ 
zioni sul diritto di Giustiniano, avendo egli, al diìre di 
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alcuno , trovate in Àmal(i le Pandette ; e si afferma 
pure . che egli abbia indotto 1* imperatore Lotario II 
a disporre che fosse letto e spiegato nelle scuole ed 
adoperato nei tribunali il diritto ^^ustinianeo. 

Una turba di scolari si portava da ogni dove a 
Bologna, e quivi a cielo aperto, o sotto i chiostri di un 
convento, il professóre conferiva col suo uditorio e lo 
istruiva. Nessuna autorità prendeva ingerenza qual- 
siasi a queste lezioni, V insegnamento era esclusiva- 
mente privato 9 perciò libero, nessun potere aveva 
il docente rispetto agli* studenti; e quando essi arri- 
varono ad un numero abbastanza considerevole, e fu 
necessario stabilire alcune regole, alcuni accordi tra 
le due parti, nessuna forza pubblica od estranea si 
interpose ; onde variarono queste specie di statuti, che 
comprendevano i doveri degli studenti e gli obblighi 
dei professori, a seconda dei paesi, delle epoche e delle 
materie insegnate. È naturale che con tale ordinamento 
disciplinare crebbe anche la regolarità dell* istruzione, 
ed il programma si estese. 

L' indipendenza assoluta di questi gruppi morali, 
dove erano trattate senza riguardi e da qualunque 
persona le più vitali e passionate questioni contem- 
poranee, attirò, é ben naturale, l' attenzione delle auto- 
rità e prima di quelle ecclesiastiche. Con moniti, con 
consigli, ed ancora con bolle pontificie si cercò rad- 
drizzare le opinioni di certi docenti che si giudicavano 
storte, « moderare il fanatismo di altri reputati ect- 
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cessivamente esaltati. Da ciò le discrepanze di opinioni 

e la formazione di parliti più o meno distiiUi negli 
uditori. Aggiungasi che lo scarsissimo numero di que- 
sti professori assembrava moltissimi individui di di- 
versa patria. A Bologna infatti, ove prima d' ogni altro 

luogo e più numerosi furono , gì* insegnamenti/ con- 

» ■ 

venivano non solo la gioventù dell* Italia settentrionale 
e centrale, ma numerosi Napoletani e Siciliani, e lino 
Svizzeri e Tedeschi. , 

Ne è prova il fatto che Féderico II, fondando V uni- 
versità di Napoli, circa nel 1224, accenna fra gli altri al . 
motivo della sconvenienza che gli studiosi, intraprendes- 
sero viaggi coi^ lunghi per recarsi a Bologna é si tro- 
vassero, con pericolo del profitto, uniti a gente di altra 
razza. L' unione di questa gioventù, di diversa origine 
e necessariamente di diversa indole, la divisione per 
nationes che conservavano assistendo .alle lezioni, ren- 
deva facili gli antagonismi, le scissure ecj^nche i con- 
flitti, sia tra gruppi di studenti, sia tra questi e le 
autorità del paese. Troviamo inlatti narrato un latto 
accaduto in Bologna, dove pel ratto di una donzella, 
figlia a un ricco cittadino, perpetrato da certo Jacopo 
da Valenza studente, segui 1' arresto del rapitore. La 
scolaresca, dopo fiero tumulto ed energica protesta 
minacciosa, abbandonò la città e non vi ritornò se 
prima non ottenne la grazia del condannato. A Parigi 
ne^ 1229 l' università, non potendo aver giustizia del- 
l'uccisione di alcuni scolari per opera dei soldati» sos- 
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pende le sue lezioni e si ritira parte a Reims, parte . 
ad Angers. I domenicani approGttano di questa assenza 
per soppiantare runiversilà; riapi'oiix) per proprio conio 
le scuole, conferiscono gradi e diplomi. Fu questo il 
principio di una lotta fortissima finché, ritornata runi- 
versilà, ricuperò il potere perduto e decretò ciie fosse 
impedito ai regolari di aver cattedra di teologia a Parigi. 

Fu in seguito a simili fatti troppo spesso ripetuti 
che anche 1' autorità civile si intromise nell' ordine e - 
nelle discipline delle università ed assieme all' eccle- 
siastica continuò ad ingerirsene fino all'epoca nostra. 

Qui, 0 signori, non sarà fuor di proposito un con- 
fronto del modo con cui si. intende va e si aiutava allora 
l'istruzione da quello che si adopera ora; confronto sarà 
questo che non tornerà favorevole a noi se si consi- 
dera la grande ignoraaza di quei tempi- e la civiltà 
nostra, le divisioni molteplici del paese e là nostra 
unità, i facilj rapporti di slatistica che noi possediamo 
e la mancanza in quel tempo di questo potentissimo 
mezzo per infiammare gli animi, la vista dei vantaggi 
ottenuti. Udite come Federico II inaugurò la sua uni- 
versità di Napoli, ecco una parte del suo decreto. 

c Scholares undecumque venerint secure veniant 
morando^ stando vel redeundo tam in personis quam 
in rebus nullam sentientes in aliquo lesionem. 

» Hospitium quod metius in civitàte fuerit schola- 
ribus iocabitur prò duarum unciarura auri annua pen- 
sione ; nec ultra aestimatio ejus ascendet. 
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» Motuum fiat scholaribus ab ìllis qui ad hoc fue- 
rint ordinati secandum quod eis neoesse faerit, datis^ 
libris in pignore. 

» De frumento autem, vino, carnibns, piscibus et 
aliis quae ad victum pertinent statuimas quae vendan- 
tur scholaribus secundum quod venduutur civibus. » 

Non bastava che gli scolari fossero guarentiti nei 
loro averi , ma si stabilivano gì' individui che dove- 
vano far loro dei prestiti, si trovarono per loro delle 
pensioni e vi .si stabiliva il prezzo onde non avve- 
nissero soprusi, e si impedivano illecite speculazioni 
ordinando che il vitto fosse loro venduto allo stesso 
prezzo che ai cittadini. Tanto era Y interesse che lo 
stato voleva mostrare coi fatti di prendere verso la 
classe studiosa. 

In altre città, come a Siena, si eleggevano due sin- 
daci, pffl*cbé accomodassero ogni cosa prima del comin- 
ciamento della scuola e provvedessero ad ogni bisogno 
degli scolari e dei docenti, non solo, ma si inviavano 
appositi personaggi per le provinole onde raccoglies- 
sero coloro che volevano studiare, e gratuitamente li 
conducess^o alla città, dove, se poveri, erano intera- 
mente mantenuti ; nella stessa Siena troviamo che tre 
qìMrti delle entrate pubbliche erano impiegate allo 
scopo santissimo di migliorare gli studi. 

£ adesso ? Adesso si vorrebbe che la istruzione su- 
periore bastasse a sè stessa; si caricano di tasse esor- 
bitanti gli scolari ponendoli, se non ricchi, nella im- 
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possibilità di approfittare di queir insegnamento che 
abbiamo poi l'impudenza di chiamar gratuito. Oh! se 
ritornassero i saggi di altro tempo non potrebbero 
credere che noi, chiamandoci del progresso, con quasi 
un miliardo di entrate consacriamo i5 soli milioni 
all' istruzione e di questi appena 3 al superiore. Non 
pare cosa incredibile che delle rendite dello stato ap- 
pena /so pei* cento venga impiegato all'istruzione? 

Ma ritorniamo all' argomento. 

Intromessesi troppo addentro le autorità civili e 
religiose guastarono forse l'andamento degli studi, giao> 
chè la Chiesa cominciò colle scomuniche, cogli inter- 
detti, nei concili, nei concistori, a fulminare questo o 
quel docente, a reprimere una o Y altra dottrina, re- 
stringendo appena nato lo sviluppo delle scienze e 
delle lettere, serrandole e limitandole. Incominciarono ' 
le prime lotte a Parigi fino dal 1210 quando il conciliò 
tenutosi in quella città condannò la metafisica di Ari- 
stotile e bruciò vivo Amanti che la aveva insegnata. 
Cinque anni dopo lo stesso concilio imponeva un re- 
golamento alle scuole. Più lardi ancora nel 1251 acca- 
dono nuove questioni tra le facoltà teologiche ed al- 
cuni ordini religiosi, ecc. ché sarebbe troppo lungo 
soltanto r enumerare queste cause di lotte accanite. 

In tal modo però ebbero origine da una parte il 
dibattersi dell' intelligenza che, basata sulla verità non 
sotlre giogo di sorta e che certa e potente nella gran- 
dezza dei suoi veri principi, non si sottopone a com- 
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'binate ed ordinate assurdità e non conosce limite 
prescritto; dail' altra parte la forte preponderanza del 

clero, che nella scienza e nel suo progresso vede ne- 
mici terribili e, conscio della propria potenza, con tutti 
i mezzi la osteggia e la combalte. 

Viltime illustri contarono i secoli del medio evo, ' 
vittime il cui nome e la cui storia servirebbero mira* 
bilmente ad aiutarmi, se non dovessi per la vastità 
della materia restringe il mio dire. Felice ventura per 
' altro cbe V intelletto mai volle piegarsi alla forza, e la 
scienza progredì sempre senza voler conoscere un con- 
fìne, senza accettare ciecamente, ciò che non era dai fatti 
dimostrato. Oh ! il martirologio della scienza avrebbe 
capitoli sublimi, sarebbe scuola utilissima. 

Le autorità civili dall' altro canto produssero altri • 
danni, il governo ingerendosi sempré più nell'inse- 
gnamento ne fece una speculazione, ed accollando a sé -, 
le spese per le università prima totalmente sostenute 
dai privati e dai Comuni, stabilì fissi stipendi ai do- 
centi, ma impose tasse agli scolari e ridusse a poco 
a poco r insegnamento superiore a divenire cespite ' 
d'entrata. 

Fatalissima intromissione dell' uno e dell' altro po- 
tere 1 Tuttavia non senza un lungo combattimento ed 
una gloriosa resistenza le università non lasciarono 
usurparsi da indipendenza ; ne fanno prova i moltissi- 
mi privilegi che seppero per lungo tempo conservarsi- 
ad onta delle guerre mo^e loro dalia forza laicale ed 
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ecciesiastica ; ed in tutti gli sconvolgimenti politici, di 
cui fu teatro l'Europa nel medio evo, le università sos- 
tennero sempre una parte non indiiTerente. 

Nella Germania le libertà si conservarono viemag- 
giormente o quasi direi arrivarono fino ai nostri giorni 
Nate le università germaniche colle prime idee della 
riforma, tennero sempre un' altra via dalle universi- 
tà cattoliche e si mantennero più forti. In Francia, 
Italiane Spagna, Governo e chiesa si imposero alle 
università, in Germania invece il Governò restò indif- 
ferente, e le università vissero delle libertà; ed era na- 
turale conseguenza, dappoiché nei popoli latini esse 
divennero rivali alla Chiesa che ebbe alla sua volta lo 
Stato rivale nell'ingerenza, alleato nell' istruzione; nella 
Germania nacquero e si mantennero libere, poiché la 
religione non imponeva né limite alla scienza, né via 
•al progresso.* 

Cosi si condussero presso noi gli studi superiori 
sempre incerti tra la propria indipendenza e la forza^ 
brutale dello Stato e della Oiiesa, e decaddero coli' ac- 
crescere dell' ingerenza di queste forze unite in modo 
che, nate libere e quasi per caso, perdettero ben presto 
la completa indipendenza, e non ebbero mai regolata e 
stabilita la dipendenza, sebbene non rimasero né stra- 
niere allo Stato, né con esso legate. E coi reiterato abuso 
si da una parte che dall'altra del diritto e della libertà 
attraverso lunghi secoli di continui contrasti, giunsero 
sfigurate dalia loro origine fino a noi, quali le vediamo 
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ora in Italia, Spagna, Inghilterra, e quali fùrono in 

Francia fino al termine dello scorso secolo. 

Ho escluso, e mi pare di averne giustificate le ra- 
gioni, che prima dei secolo XIII vi fossero realmente 
delle università che meritassero un tal nome, e tutto 
al più ammetto che alla fine del XII secolo, stante l'ope- 
ra indefessa di Irnerio, di cui prima ho parlato, in Bo- 
logna la scuola, già sorta colà, prendesse una stabile 
forma. È verissimo che in molti luoghi d' Italia nel XII 
secolo esistevano delle scuole di medicina, ma non é 
altrettanto logico il dedurre che perdò esistessero, sia 
i gradi accademici, che una relativa coltura. Anzi io 
opino che non si possano neanche dassifìcare come 
pubblidie scuole, giacché tutti conoscono come allora 
venisse esercitata la medicina, e fuorché qualche indi- 
vidualità resasi celebre o con alcuna fortuita guarigione 
0 con certa esperienza, nulla troviamo di rimardie- 
vole. Per citarne una, a Salerno V africano benedettino 
Costantino insegnava le sue teorie mediche e pare vi 
fosse divenuto famoso, e molti vollero assegnare a quel- 
r epoca ed a. quella città una scuola di medidna; ma si 
può ben presto arguire quale scuola si fosse, se trovia- 
mo più tardi un decreto imperiale che obbliga gli eser- 
centi la medicina a saper leggere e scrivere per essere 

• 

ammessi a q|ielle lezioni, onde si può credere che 
quelle scuole non fossero che assodazionì di esercenti 
come esistevano a Lucca ed a Ravenna. . . 

L' Allighieri i^on istudiò formaceutica, come asserì» 
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rono alcuni per provar V esktensa di queir insegna- 
mento, ma volendo prender parte* al governo della 
repubblica dovette sottostare alla legge che obbligava 
ad iscriversi nel catalogo, dei mestieri chiunque volesse 
ottenere . cariche dello Stato^ ed esso si inscrisse in quel- 
lo degli speziali. . , 

Ora progrediamo, ed ho d* uopo di scongiurare 
tutta la vostra bontà a volermi seguire con pazienza 
nel rapidissimo sguardo che voglio gettare sulla storia, 
onde, scemendo i fatti che diedero origine alle diverse ' 
Università, possiamo formarci un vero criterio dell'in- 
lluenza delle vicende politiche o socia)! sul progresso 
della civillà e nello stesso tempo scorgiamo in qual 
modo si diffusero per 1* Europa queste istituzioni ed in 
quali circostanze. Che se voi troverete faticoso e sterile 
il mio dire siate, indulgenti e pensate allo scopo che 
mi anima ed alla necessità che senti dr corroborare coi 
fatti le idee che vado esponendo colie mie parole 
troppo inesperte. 

La coltura accompagnò sempre la preponderanza 

sociale e politica delle nazioni, i popoli più avanzati 

nelle scienze e nelle arti furono sempre i più potenti 

dominatori, ed a seconda che T amore allo studio ed il 

• 

progresso nel sapere si svilupparono e borirono in un 
popolo^ lo resero preponderante su tutti gli altri, anche 
in ogni altro riguardo ; lo fecero legislatore, conquista- 
tore più 0 meno estesamente, più o meno durevolmente 
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rispetto alle condizioni dei tempi. Non saprei dire pre- • 

cisamente se lo sviluppo intellettuale sia causa della 
prosperità politica o se la maggiore coltura sia. effetto 
d' una forte posizione rispetto agli altri popoli, ma sta 
il fatto che la supremazia morale ed intellettuale fu 
sempre congiunta alia preponderanza materiale e po- 
litica; TEgitto» la Grecia, Roma, la Spagna, la Francia, 
la Germania ora, convalidano questo principio generale, 
e lo vedremo in particolare. 

Appunto nel tempo in cui nacquero le prime uni- 
versità fmirono le crociate ; il contatto di popoli diversi, 
. il confronto di costumi ed idee disparate, l'associazione 
e la comunicazione tra principi differepti nelle scienze, 
lettere ed arti, tra nazione e nazione, remancipazione 
della soverchia tutela ecclesiastica, il sorgere dei primi 
germi d'una eguaglianza sodale, il cominciamento 
delle libertà nelle classi agricole, il pensiero svilup- 
pato e grandeggiato in causa dei ^viaggi, furono le 
conseguenze immediate delle peregrinazioni in Oriente, • 
conseguenze che alla loro volta furono causa d' im- 
pulso alla civiltà ed al progresso. La razza latina come 
più svegliata, più pronta ed intelligente, tirò proQtto 
più diretto da questo tramestio ed erramento del mon- 
do cristiano ; e T Italia, per la sua posizione marittima, 
crebbe fortemente la sua pròsperità commerciale. 

Come mutarono i rapporti sociali, si scossero anche 
quelli politici, ed il mondo intellettuale senti rinAuenza 
delle nuove combinazioni. Difatti precisamente nel XUI 
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• secolo comiaciano a fiorire gli stadi, non più come spe- 
dalità individuali, ma come profìtto generale, ed in 
quel secolo appunto ben 12 università nacquero nel- 
r Europa, ed in Italia, quantunque travagliata e stra- 
ziata dalle lotte feroci dei Guelfi e dei (ghibellini, il 
bisogno di una istruzione severa ed efficace si fece 
sentire, ed oltre alle università di Bologna di Napoli* 
troviamo, quella di Padova eretta nel 1228, alcuni di- 
cono dallo stesso Federico II, quella di Roma del 1245 
fondata dal senatore Brancaleone, mentre Innocenzo 
IV era al concilio di Lione, infine quella di Perugia 
nel 1275, dappoi accresciuta e ristaurata da Clemente V 
ed illustrata dai Gino, dai Bartolo, dai Baldo, che vi 
insegnarono. 

Nella Francia non era minore V attività e gli studi 
cercavano in ogni modo di sollevarsi; Luigi VI, ré 
bramoso della prosperità del suo paese, ajutava quei ^ 
primi conati; scienziati e scrittori si accinsero all'opera 
per rendere più comune l' istruzione; Lavardin (ve- 
scovo di Mons),' Rousselin, Àbaillar, Gilbert ed altri 
animano cogli esempì gli studiosi, e più tardi Filippo 
Augusto, che quanto fu celebre guerriero, fu anche me- 
cenate con incoraggiamento e ricompense ai letterati: 
L'università di Parigi si era già formala, e se le guerre 
sia interne dei re contro i vassalli e dei vassalli tra loro, 
sia della nazione contro l'Inghilterra e la Germania, 
non avessero impedito lo sviluppo intellettuale, col ras- 
sodamento monarchico la Francia avrebbe assai prò- 
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gredito nella istituzioae delle università; non ebbe in 
quessto secolo che quella di Tolosa e quella di Montpellier; 
della prima è curiosa 1' origine. Bianca di Borgogna 
• (moglie di Luigi Vili) reggeva la Francia, stante la mi- 
norità del figlio. Volendo ella sottomettere di fatto i ba- 
roni, che si erano collegati in congiura per spodestarla 
e rendersi allatto indipendenti, intimò loro risoluta- 
mente la guerra, prendendo a pretesto che il conte di 
Tolosa aveva massacrato Pietro de Ghateaux-Neuf (il 
primo che esercitò in Francia la funzione di inquisi- 
tore), n conte, che fra i ribelli era il più forte ed il più 
accanito, dopo alcune sconfìtte, si trovò abbandonato 
dai compagni, donde, neir impossibilità di resistere , 
venne a patU. Le mura di Tolosa vennero smantellate, 
il conte fu spogliato delle sue terre, che passarono alla 
figlia sua, e di più fu obbligato a pagare I7OO marche 
d'argento ai monaci cisterciensi, affinchè fondassero in 
Tolosa una cattedra di teologia, che ben presto divenne 
università. 

Ciò avveniva nel 1229, e 60 anni dopo nasceva 

quella di Montpellier, tanto celebre per la sua scuola 
di medicina, e pare appunto che abbia avuto origine 
da alcuni medici arabi venuti di Spagna per insegnare 
pubblicamente la scienza di Escuiapio. Nicolò IV ^el 
1289 la confermò. 

Nella Spagna la coltura fin dal X secolo andava 
passo passo progredendo. Alfonso Vili e IX vi die- 
d^iTQ granfie impulso, anzi quast' ultimo istituì a Pa- 
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' leQcia alcune scuole, dove raccolse molti dotti e dove 
peasava porre in esecuzion6.un vasto piano già da lungo 
tempo maturato nella sua mente; la morte troncò i 
suoi progetti, e Ferdinando Ili, che dopo Sancio III 
gli successe, diede opera afiinché le istituzioni dell'avo 
ottenessero quella solidità e quel lustro di cui abbiso- 
gnavano. Fin dai primi anni del suo regno lavorò e 
fece lavorare indefessamente alla raccolta delle leggi. 
Per poter poi meglio dar vigore alle scuole già esi- 
stenti a Palencia, le trasportò a Salamanca, dove le 

. arricchì di mezzi e le ampliò di istituzioni elevandole 
nel 4241 ad università, e questa fu la prima dell'Iberia. 
Ma chi veramente e solidamente ordinò Y istruzione fu 
Alfolso X il Savio, autore delle famose tavole astro- 
nomiche dette Alfonsina. Quanto questo re fu im- 
barazzato nel reggimento della pubblica cosa, altret- 
tanto fu solerte cultore delle scienze e protettore degli 
studi. L'università di Salamanca ben presto godè fama 
di dotta e divenne d' una celebrità a tutti nota. 

Sul finire dello stesso secolo XIII nel ^Dionigi 
il Giusto, re di Portogallo, poeta e letterato fondò a 
Lisbona la prima università portoghese, che mezzo 
secolo dopo fu trasportata a Coimbra, dove tuttora 
risiede. 

Di questo progresso evidente della coltura latina 

r Inghilterra sentì ben tosto V influenza. Già fino dal 
regno di Alfredo il Grande V istruzione aveva comin- 
ciato a germogliare; l'amore che questo principe nutH 
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per lo studio trasse qualche storico ad asserire che 
egli sia stato il fondatore della università di Oxford 

neir 872; è bensì vero che questa fu la prima di quel 
paese, ma non data la sua. istituzione che dal 1258, 
quando sotto il regno di Enrico III il Parlamento si 
radunò in quella città ; ed io credo che l' idea delle 
^ università sia stata portata in Inghilterra dalia domina- 
zione che essa aveva in Francia, la quale essi avevano 
invaso, quando coH'ascensione al trono dei Plantageneti 
gli Inglesi pretendevano: anche a quel regno. Quasi 
contemporanea a quella di Oxford sorgeva l' università 
di Cambridge, cui moUi scrittori, non so con quanto 
fondamento, dissero più antica di quella. Per altro in 
poco tempo questi due stabilimenti, eretti prima con un 
solo collegio, salirono a tanta prosperità e floridezza 
da contarne ben .29 e da circondarsi d' una fama, che 
li resero tanto celebri nella storia. 

Come abbiamo veduto, l'istituzione delle università 
in questo secolo fu quasi un esclusivo privilegio della 
latinità, di questa razza per tanto tempo dominatrice 
prima, regolatrice poi del mondo intero, di questa 
razza, che, per quanto possa venir turbata, arrestata, 
indebolita dalle vicissitudini politiche, non sarà mai 
seconda ad alcun' altra nelle iniziative e nello slancio. 
Giacché se anche col lento ed assiduo lavoro, coll'opora 
continuata e severa un'altra potrà pareggiarla, essa 
però in sé stessa, nella sua intima costituzione ha il 
germe d' una vita fervida e feconda, tanto che d*un sol 
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' tratto potrà precorrere i secoli e lasciar indietro chi 
col lungo e paziente lavorìo credeva averla raggiunta. 

Nel 300 l' Italia é angustiata da mille avvenimenti; 
gli ultimi conati dei Guelfi e Ghibellini e la discesa di 
Enrico VII, indi le guerre contìnue delle città lombarde 
e toscane, V assenza dei pon telici da Roma, Lodovico 
il Bavaro che percorre la penisola, si fa incoronare a 
Milano, guerreggia Pisa e Lucca ed arriva fino a Roma ; 
più tardi Giovanni di Boemia, che, cliiamato dai Ghi- 
bellini, scende egli pure |n Italia; poi le compagnie 
' di ventura, che la devastano, Andrea che passa le alpi. 
E quasi gli stranieri non bastassero, guerre intestine 
dilaniano questa terra sventuratissima: a Roma le fa- 
zioni dei Colonna, degli Orsini ecc.; le lotte di Firenze e 
Milano, Genova e Venezia; infìne lo scisma occiden- 
tale per r elezione di Urbano VI e la successione degli 
Angioini a Napoli, tutto ciò fu ben terribile per la 
patria nostra, i politici avvenimenti occupavano trop- 
po le menti, perché potessero ad opere più paciiìche 
applicarsi e li coltura nella penisola progredì medio- 
cremente. 

Tre università vennero fondate in questo secolo: 
nel 1343 Pisa istituì la prima università della Toscana, 
ed era ben naturale che quella eietta città dovesse 
raccogliere sul suo seno la saggezza e lo studio ; nel 
i360 venne inaugurata quella di Pavia, della quale' 
cosi parla Muratori : « Gian Galeazzo Visconti atten- 
deva a ristorare la città di Pavia afflitta dalle guerre 
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(Musate; fabbricò la cittadella e fondò 1* università. » 

Ecco come il cronista Morigia rapporta lo stesso fatto : 
c Gian Galeazzo cavò altresì il Naviglio, che si pensò di 
voler condurre da Milano a Pavia; volse ancora metter 
lo studio generale in quella città con ampli privilegi di 
Carlo IV imperatose, e ciò fu Tanno della comune sal- 
iate 1360, e vi condusse eccellentissimi dottori raccolti 
da varie città d'Italia in tutte le scienze e massima- 
mente legisti, radunò anco quivi tanta copia di libri 
nella sua libreria, che fu cosa maravigliosa a quei 
tempi. » E ciò sia di nuova smentita a coloro che fan- 
no Carlo Magno fondatore di questa università. 

Poco dopo nel 1394 Martino I fondava V univer- 
sità di Palermo con facoltà di teologia, lettere, diritto 
e medicina, una delle più complete che allora esistesse. 
L'illustre nome del Petrarca ò associato gloriosamente 
a queste istituzioni, giacché visitò Pisa, ed a Pavia, 
dóve Gian Galeazzo lo chiamò per consiglio, se fu utile 
non occorre il dirlo. Ho trovato da alcuni segnata nel 
1349 r erezione della università di Firenze, ed indi^ 
cata la particolarità d* una visita del Petrarca. Io non 
posso credere troppo facilmente a questo Mio, giac- 
ché appunto allora cacciato da Firenze Gastruccio Ga- 
stracanii venuto in odio a tutti i partiti, ardeva la lotta 
fra le nobili famiglie fiorentine che si disputavano la 
supremazia, onde assai improbabile che ad opere d'istru- 
zione con tali vicende appunto in quel tempo abbiano 
atteso i Fiorenfitti. fi cèrto però che se. pure nacqui 
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in Firenze una università, essa durò assai poco, giacché 
la vediamo poi eretta nel secolo seguente da Cosimo. 

Anche per la Francia fu un secolo di tremende scia- 
gure; in principio di esso ebbe qualche splendore sotto 
Filippo il Bello, ma spentosi il ramo dei Gapetingi e 
salito al potere quello dei Valois, nacquero pretensioni 
per parte di Edoardo III d' Inghilterra^ e la Francia 
fa invasa per quasi due secoli dagli Inglesi, che ora 
più, ora meno la occuparono. È giustificato perciò in 
qualche modo se non troviamo istituita che la sola 
università di Orléans, per opera appunto di Filippo 
il Bello nel 1312. Alcuni scrittori però pongono in 
questo secolo la formazione di altre tre università» di 
Grenoble, Grange ed Angers ; ma devo crederlo un 
errore, poiché Angers fu tante volte teatro della guerra, 
e rimase per molto tempo in mano agli Inglesi; nelle 
altre città poi esistevano bensì delle scuole assai ce- 
lebri, ma non possedevano né suggelli, né diritto di 
conferire gradi, né altri contrassegni di approvazione 
da parte del re, giacché troviamo appunto queste san- 
zioni rilasciate solo nel principio del XV secolo. 

Neir Europa latina in questo secolo XIV non ab- 
biamo che queste cinque università, ed è ben poca cosa; 
ma da questo letargo della Latinità la Germania non 
prese esempio, s' affrettò anzi a riparare al ritardo 
sofferto dair inerzia del secolo antecedente. Già le con- 
tese religiose avevano cominciato, e con esse prendeva 
radice un ioerto desiderio di studio nelle dottrine, nella 



Digitized by Google 



teologia, nel diritto ecc. Ài principi tedeschi doleva 
assai la ingerenza del papa nelle loro questioni, e spe- 
cialmente nella elezione dell'imperatore^ e dolevano 
le mism>e repressive e violente della chiesa per sof- 
focare ostinatamente le pur necessarie riforme; tutte 
queste cause portavano per effetto discussioni, scritti 
e studi ; le idee cominciavano a cozzare con più vio- 
lenza e lo sviluppo intellettuale prese forza e vigore. 

Salito al trono Carlo IV della casa boema^ questo 
priifcìpe s' avvide ben tosto della mancanza d*un cen- 
tro letterario e scientifico tedesco; comprese la sconve- 
nienza che solo in Italia ed in Francia potessero i suoi 
sudditi percorrere gli studi alti e procurarsi i diplomi. 
Nello stesso tempo, animato dal desiderio d'alimentare 
il progresso particolare della Boemia, fondò in Praga 
nel i348 la prima università tedesca chiamando da 
Francia e d' Italia i dotti più celebri, ben presto 6000 
studenti accorsero a popolarla e la sua rinomanza e 
floridezza mostrarono come fosse provvida e necessa- 
ria questa istituzione. Anche qui devo notare un er- 
rore. Alcuni storici affermano che il Petrarca ha ispi- 
rato a Carlo IV l' idea della fondazione dell* università 
di Praga. Ciò è per lo meno inesatto. Petrarca fu in- 
viato a Praga da Galeazzo Visconti nel i 356, cioè otto 
anni dopo che era stata aperta l' università : tuttavia è 
possibile che vi abbia dati utili consigli, benché il bre- 
vissimo tempo che si soffermò in quella città me ne 
faccia dubitare. Rodolfo II d'Absburgo, il quale per 
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tante istituziooi^ a cui congiunse il nome suo, ebbe dalla 
storia il titolo di fondatore, eresse pure 1* università 

di Vienna nel 1365 ; fu la seconda della Germania, Ur- 
bano V la approvò a condizione peraltro che non vi si 
insegnasse teologia. Nel 1385 sorgeva una università a 
Colonia, che perù non godè gran fama ed anzi alla metà 
del secolo scorso fu soppressa. Finalmente Roberto I, 
principe del Palatinato, e poscia imperatore e competi- 
tore di Venceslao, fondò nel 138G ad Heidelberga una 
delle più cospicue università della Germania e che t)ggi 
pure brilla per le sue grandi illustrazioni. Anche a 
Ginevra veniva eretta all' incirca in quest'epoca una 
università, ma rimase oscura fino a che Calvino e Teo- 
doro Beza vi istituirono la facoltà di teologia, e vi fu- 
rono i primi professori. 

Passiamo al XV secolo; in Italia Amedeo Vili erige 
r utìiversilà di Torino nel 1435, e tre anni dopo ne 
nasceva un' altra in Parma, e nel 1444 Alfonso VI di 
Sicilia, per ristorare le proprie provincte dallo conse^ 
guenze delle lunghe guerre, oltre avere stabilito a Na- 
poli il primo tribunale, eresse a Catania un' università 
dotandola splendidamente e raccogliendovi una gran- 
diosa biblioteca. NelF Italia centrale Cosimo dei Medici, 
cacciati gli Albizzi da Firenze, assunse il governo di 
quella repubblica e dopo sofferto l' esilio ed essere stato 
richiamato dal popolo, che lo gridò padre della par 
tria, con ogni studio volle procurar lustro alla repub^ 
blica ed essere d?gno di qu^l titolo; colte «ua liberilità 
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allo studio ne accese in tutti il desiderio, raccolse una 
ricchissima biblioteca (di cui una parte fu portata in 
Francia da Caterina de' Medici) e fondò nel 1479 una 
università. 

Frattanto in Francia nel principio del secolo gli In- 
glesi si avanzavano sempre più ; Orleans assediata, i 
nobili fra loro dissidenti. Le condizioni di quel paese 
erano inlélicissime. Giovanna d' Arco, sconfiggendo gli 
invasori, rimetteva le sorti della patria sua. A Poitiers, 
dove Carlo VII era slato incoronato e dove era stato 
convocato il parlamento durante la guerra, è eretta 
una università, e. cinque anni dopo un' altra a Gaen, 
quantunque quest' ultima altri la vogliano fondata da 
Enrico VI d' Inghilterra; più tardi nel 1460 ne sorge 
un' altra a Nantes, e finalmente Luigi XI, abile guer- 
riero, avaro per genio, ma prodigo per politica, stu- 
dioso per calcolo^ fondò V università di Bourges nel 
1462 e pare vi prodigasse molto danaro. Nel 1460 a 
Nantes e nel 14G5 a Bordeaux ne sorgevano altre due 
colle soie cattedre di medicina e di teologia. 

Al di la della Manica nell'antica capitale della Sco- 
zia, a Sant'Andrea, il vescovo di Vardew nel 1442 isti-^ 
tuiva la terza università inglese, ed a Glasgow ne venne 
fondata una quarta nel 1450, dicono alcuni, per opera 
di papa Nicolò V. 

Nella Spagna le 2 università di Valen^ e di Sara- 
gozza vengono inaugurate da Ferdinando II il Cattolico 
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nel 1474. In Toledo fin dal principio dei secolo era 
stata raccolta a questo scopo una considerevole somma 

di danaro, ma l' arcivescovo Alfonso da Acugna la im- 
piegò alla ricerca della pietra fìlosofale; il suo succes- 
sore Ximenes riparò a tanto danno fondando nel 1479 
la celebre università di Toledo. 

In Germania al principio del X«V secolo, sotto il 
patrocìnio dell' elettore Federico il Bellicosa è eretta 
l'università di Lipsia, università più tardi riccamente 
dotata dall Eiettore Maurizio e da Federico Augusto ; la 
sua fama é mondiale, sia per le celebrità che vi inse- 
gnarono, sia per la biblioteca, pei musei, pei gabinetti 
di fisica e di storia naturale che la corredano. Enea 
Piccolomini da Siena, circa il 1420, studiava con dili- 
genza lettere e scienze a Basilea ; al concilio ivi radu- 
nato da Eugenio IV fece bella mostra del suo ingegno 
e della sua dottrina, benché non avesse che 26 anni. 
Divenne più tardi ambasciatore del pupa in Grermania 
e finalmente nel 1458 venne eletto Pontefice e prese il 
nome di Pio II. L' anno dopo, memore del luogo dove 
aveva fatti i suoi studi primi, fondò a Basilea una cele- 
bre università, che decadde bensì nel secolo, ma 
che dotata nel 1817 di cospicuo capitale (quasi un mi- 
lione) ben presto attirò l'attenzione universale, giacché 
i dotti italiani, francesi e tedeschi, perseguitati per 
ragioni politiche, trovarono in questa città libera gé- 
nerosa e tranquilla ospitalità. A Magouza, vivente Gio- 
vanni Gerisfleich di Sorgenborch, inventore della stam- 
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pa, é eretta una università, soppressa nel 1477. Nel 
Belgio a Lovanio (1470) da Filippo il Buono viene fon- 
data una università. 

Ma r istruzione superiore, confinata finora nell'Eu- 
ropa centrale e meridionale, cominciò in questo secolo 
a diffondersi anche al nord. Sullo scorcio del XIV secolo 
era avvenuta la famosa unione di Calmar e gli stati di 
Danimarca, Svezia e Norvegia si erano assoggettati ad 
un solo re, Erico duca di Pomerania. Quest' unione, 
cui gli Svedesi non vollero mai annuire ohe per forza, 
fu causa di lunghe lotte, dalle quali sorse un uomo 
oscuro d' origine, ma grande per azioni, che riusci 
fecondo di immense utilità alla sua patria. Stenone 
Sture, senza accettare la corona che gli era offerta, fu 
il re di fatto degli Svedesi, egli sostenne aspra guerra 
contro Cristiano li di Danimarca, che voleva risog- 
gettare la Svezia. Il più bel periodo del secolo gli 
Svedesi lo ebbero sotto il regime di Stenone. Il com- 
mercio rifiorì, r agricolturra prosperò, ma uno forse 
(lei vantaggi più seri resi da Stenone alla sua patria 
fu la fondazione dell' università di Upsala. Esistevano in 
questa città fino dal XIII secolo delle scuole, ma tutti 
coloro che cercavano una più alta istruzione dovevano 
recarsi a Parigi, a Praga e nel Belgio, e non é a 4ire 
con quanto danno, per cui la mancanza d'una univer- 
sità nazionale era fortemente sentita. Stenone Sture, 
penetrato di ciò, fece venire d' Italia professori, ottienne 
da Sisto IV la licenza per T insegnamento della teo- 
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logia, diritto canonico e civile, filosofia e medicina, e 
nel 1477 inaugurò la prima università nordica, cui 

diede un' amministrazione pari a quella di cui godeva 
la parigina. Due anni dopo Cristiano I imitava T esem- 
pio di Stenone fondandone una a Copenhagen, for- 
nendola di moltissimi professori, di una biblioteca, di 
prezioso museo, cosi che, come dice Miiller, divenne 
un semenzaio di dotti ed eruditi. 

Nel secolo XV é rimarchevole una decadenza a 
questo ^riguardo in quasi tutta la razza latina, pro- 
dotta certamente dalle condizioni politiche dei diversi 
paesi. In Italia non ne abbiamo neppur una, se però 
non si vuol notare il conferimento della licenza di ac- 
cordai* diplomi data da Paolo III, amante delle per- 
sone dotte, come lo chiama il Platina, alle già esistenti 
scuole a Macerata. 

In Francia non vi fu che 1* università di Donai fon- 
data da Filippo II re di Spagna, allora padrone della 
Fiandra. In Ispagna però fu altrimenti ; la cacciata dei 
Mori, la scoperta d' America, dovevano dare un im- 
pulso non indifferente alla coltura. 

Difatti Ferdinando, per ristorare Granata dalle sof- 
ferenze del lungo assedio, fra i privilegi e le istituzioni 
di cui fu prodigo, vi fondò una università ; a Siviglia 
Las Casas, ajutato da Luigi Alcagar e dal rinomato 
medico Monardes, ne erige un' altra, una terza é isti- 
tuita a Orihuela nei 1552 ed una quarta ad Orvieto 
nel 1580. 
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Ma intanto la Germania progredisce mirabilmente ; 

la sua divisione in piccoli Stati fomenta la nobile gara 
di superarsi in tale istituzioni. 

Non ne accennerò che le principali. 

Federico III elettore di Sassonia nel 1502 stabi- 
lisce a Wittemberga T università, dove furono profes- 
sori Lutero e Melantone. Nel 1527 Filippo langravio 
di Assia ne erige un'altra a Marbupg, nell'anno 1544 
è fondata quella di Kònigsberga, che pochi anni dopo 
ebbe fira i professori di medicina Daniele Becker, sai 
finire del secolo scorso Kant di filosofia e nel prin- 
cipio del nostro Bessel ali' osservatorio. Nel 1555 Fe« 
dorico il magnanimo istituisce quella di Jena, perché 
servisse ai tre ducati di Sassonia, nel 1575 una a 
Elmstadt del Brunswick e più tardi nel 1586 una a 
Gratz, dove insegnano ben 58 professori. In Olanda 
il celebre poeta Giano Doriza si adopera per l' istitu- 
zione dell'università di Leida, che ebbe fra i suoi 
scolari Cartesio e Groldsmilh. 

Nella Scozia per opera del vescovo é eretta quella 
di Edinburg e poi quella di Aberdeen detta Mariachal 
College dal nome del suo fondatore. 

Anche l'Irlanda nello stesso tempo ottenne di fon- 
dare un'università^ benché si trovasse in tristissime 
condizioni. Dopo la sua unione all' Inghilterra alla 
metà del secolo XIV Enrico Vili, Elisabetta e Giaco- 
mo I gravarono su quel paese un giogo di ferro, e 
più tardi i soldati di Gromwell coi sàccheggi e colle 
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violenze la insanguinarono. In tali emergenze non era 

facile far prosperare lo studio, tuttavia Enrico Ucher 
arQivescovo d'Armagh, assai conosciuto per le sue 
opere, non disperò di riuscire nel suo intento, anche 
in mezzo alle lotte politiche, ed iniziò a Dublino i pri- 
mi studi di eloquenza e di politica. Suo uepote Gia- 
como, pure arcivescovo, ottenuta la licenza da Elìsa- 
betta, eresse a Dublino la prima università dell* isola 
con facoltà di teologia, giurisprudenza, storia e ma- 
tematiche. 

Passando al secolo XVII ho ben poco da soffer- 
marmi. I Gonzaga fondano 1' università di Mantova 
nel 1625, Urbano Vili quella di Urbino nel i629. In 
Francia Luigi XIV quella di Besancon ; in Germania 
l' università protestante di Strasburgo, quella di Inns- 
bruck fondata da Leopoldo I nel 1672, e quella di 
Halle. Nei Paesi Bassi troviamo quella di Utrecht, di 
cui se Leusden, celebre filologo e matematico, non 
ne fu il fondatore, ne fu certo una splendida illustra- 
zione. 

Ma al nord d' Europa troviamo progressi rimarche- 
volissimi. Carlo Xr fondò a Sund in Isvezia una uni- 
versità. È strano invero che questo principe, la cui 
ignoranza era tale da non saper leggere a 20 anni, 
e che appunto per la sua inettezza fu tanto dannoso 
alla Svezia, è strano, dico, che abbia poi eretto una 
università ! Solo V orgoglio e la vergogna possono, giu- 
ttiflcare simili anomalie. Carlo XI era ignorante senza 
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colpa, poiché non fa educato; egli se ne doleva, ma 

non aveva la forza di porvi efficace rimedio, e forse 
iu per lenire l' onta, di cui l' avrebbe coperto la storia^ 
che fondò a Sund un centro dì stu<iU, che certamente 
egli non poteva concepire. 

U fatto più notevole del secolo è che in Russia 
viene eretta la prima università nella Livonia a Dor- * 
pat nel 4632. Ma sventuratamente la Livonia straziata 
dalle guerre colla Danimarca^ poi, insieme alla Lituania 
ed alla Polonia, divenuta teatro delle guerre tra Svedesi, 
Russi e Polacciii, in essa gli studi certamente non po- 
tevano sentirne vantaggio. Ditatti nel 1656 la sua uni- 
versità viene soppressa. 

Nel secolo appresso Elisabetta e Caterina II con- 
tinuarono r opera grandiosa di Pietro il Grande in- 
nalzando la Russia td alto grado di prosperità. Non 
solo estesero i confini dell' impero, vinsero i nemici, 
edificarono città, ma riordinarono efficacemente gli 
studi. Elisabetta a Mosca fonda nel 1755 una univer- 
sità, Caterina stabilisce 150 istituti di educazione, 
nonché scuole normali e ginnasi; protegge gli studiosi, 
premia i letterati, ricompensa e soccorre gli scienziati, 
anzi si può dire che la letteratura russa ebbe da lei 
la prima vita. 

Nello stesso secolo XVIII a Cagliari, Sassari e Geno- 
va in Italia ; a Bigione, Pau, Nancy e Rennes in Fran- 
cia ; a Palma di Majorca vengono aperte università, 
ma che non sono che un'imitassione delle antidie, nes- 
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sun migliorameoto è apportato a queste istituzioni, 
^ anzi con uno studio speciale si imitano le forme, i • 
modi, le misure dei secoli antecedenti. Ma nella Ger- 
mania ali' incontro si sente la vera vita delia scienza ; 
11 si vede il bisogno di riformare nel progresso dei 
tempi queste istituzioni, che sono guida dei tempi, 
. termometri della coltura. Cosi a Gottinga, la patria 
di Giovanni Gaselius, viene eretta una grande univer- 
sità nazionale Georgia Augusta con 90 professori^ con 
una ricchissima biblioteca, con osservatorio, orto bota- 
nico, ecc., infine tutto ciò che può essere necessario 
ed utile agli studi. Quivi pure Giorgio III d' Ungheria 
fondò nei 1751 una celebre società scientiiìca. 

Intanto in Baviera i protestanti si affieuscendano per 
r università di Erlangen : a Stoccarda ne viene eretta 
iiOL altra, che fu poi tramutata in iscuola politecnica. 
Nell'Ungheria nel 1635 era stata eretta T università 
di Tyrnau, che per la sua posizione non aveva potuto 
fiorire; nel 1777 venne notevolmente dotata e traspor- 
tata a Buda e poi a Pest, aggiungendovi la facoltà di 
beile lettere; essa contava allora 2000 studenti. Nello 
stesso anno (1777) a Benna si profondono vistose som- 
me di danaro per erigere una grandiosa università, 
che fìgora fra le prime in Germania, e Analmente ne 
viene istituita una a Lomborg che, ristaurata nel 1817^ 
contava 1500 studenti. 

Gosi mentre che nell' Europa meridionale nulla ac- 
cadde di notevole e le nostre università non mutano 
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che per decadere^ nella Gernumia tutto ò vita^ iaao- 
vazione, sviluppo, roigUorameiito. 

Nel principio del XIX secolo a Londra, a Bruxel- 
les, a Monaco si istituiscono università, la cui ricchezza 
di dotazioni, celebrità d' insegnamento e progresso di 
metodo sono troppo conosciuti nel mondo intero, per- 
chè occorra parlarne; egualmente in Russia, a Wilna 
nel i803, a Kassan (1804), a Karkow e a Pietroburgo 
(1815). Finalmente in questi ultimi anni penetrano 
tali studi in Grecia ed in Turchia : nel 1823 si apre 
r università di Gorfù, nel 1836 quella di Atene e nel 
1846 quella di Costantinopoli. 

In tal modo la coltura superiore, di cui le uni- 
versità possono servire da mìsuratrici, venuta di Gre- 
cia, dimorata sì lungo tempo in Italia, si sparse nel 

XIII secolo in Francia, Spagna ed Inghilterra, e nel 

XIV e XV in Germania. PiCHtardI, introducendosi al 
nord, penetrò nella Svezia e nella Norvegia, e nel XVI l 
secolo in Russia ; infine ai nostri giorni, compiuto il 
suo giro d'Europa, arriva in Atene, cui non trova 
certamente quale V aveva tanti secoli prima visitata. 

Ora una parola,. o signori, per chiedervi perdono 
del tedioso cammino die vi ho fatto percorrere, ma 
lo ho creduto necessario per quanto vi esporrò in se- 
guito, giacché mi propongo nella prossima lettura di 
esaminare e discutere i diversi sistemi che esistono 
in riguardo agli studi superiori, per riserbarmi da ul- 
timo a dirvi quali utili modificazioni e quali importanti 

9 
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innovazioni mi pajano necessarie, onde essi producano 
quei vantaggi, che dovrebbero darci e che sventura- 
tamente non ci danno. 

Veneria, 6 apt^le 187i. 
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Onorevolissimi signori. 



Abbiamo esamioato le università nell'Europa dal 
lato storico delia loco origine; abbiamo veduto in qaal 

modo e quando sia stata loro tolta quella libertà per 
la quale dovrebbero vivere ; deplorammo V intrusione 
dei poteri civile ed ecclesiastico; osservammo come gli 
avvenimenti politici abbiano enormemente influito sul 
loro numero presso i diversi Stati ; come la diversa 
credenza religiosa abbia , loro data differente costitu- 
zione ; come questi studi universitari, comparsi dodici 
secoli or sono in Italia e Francia^ abbiano compiuto 
il loro giro nell'Europa portando la coltura per ul- 
timo nella Grecia, di dove era uscita in tempi più an- 
ticbi. Ora esaminiamo il sistema col quale sono rette 
queste università nei diversi Stati d* Europa, è scer- 
nendo quanto possiamo il buono dal cattivo cerchiamo 
trarre per noi una profìttevole riforma, di cui non oc- 
corre più mostrare V urgenza del bisogno. 
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In questo esame fsurò passo passo quelle apprezzia- 
zioni che mi parramo meglio opportune a render più 

fedii e giustificate le proposte che in seguito dovrò 
avanzare. Perdonate se ancora chieggo la vostra in- 
dulg^nza, o signori, ma voi stessi vi sarete convinti di 
quanta ne abbisogno : che se io mi cimento, colla con- 
vinzione di tanta povertà di mezzi, in questo gravis- 
simo ed importante argomento, si é più nella speranza 
che qualche voce più valente della mia raccolga la 
mia intenzione e più assennatamente se ne occupi, 
che nell'intendimento d'essere io stesso di qualche 
seria utilità. Ciò premesso, eccomi a farvi parte de'miei 
poveri studi. 

Esaminando adunque i diversi sistemi che vìgono 
al presente nel reggimento delle università, possiamo 
dividerli in tre gruppi: liberi come negli Stati Uniti 
d'America e neir Inghilterra, semiliberi come in Ger- 
mania, speciali come in Francia ed in Italia. 

In America il governo non esercita alcuna inge* 
ronza sull'istruzione: sovvenziona bensì alcune uni- 
versità, alcune altre stipendia totalmente, ma non vi 
ha alcuna reale diiferenza tra le università mantenute 
dai cittadini e quelle sorrette dal governo : hanno tutte 
egualmente gli stessi diritti, gli stessi privilegi. Divisi 
gli Americani in molteplici confessioni religiose, sanno 
rispettare vicendevolmente le loro opinioni e sanno 
provvedere ai loro bisogni senza la necessità di trovare 
una guida continua, un pedagogo perpetuo nel governo. 
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Quello ò un popolo attivo, virile, intelligente e soprat- 
tutto dotato di molto buon senso. L' abitudine di far da 
sè dà a ciascun individuo una couiidenza nelle proprie 
forze paragonabile solo alla nostra trepidezza, alla 
nostra sfiducia. Dove non basta la forza individuale 
accoire subito lo spirito di associazione : con queste si 
formarono in America moltissime università senza bi- 
sogno che Io Stato dettasse norme, stabilisse limili, con- 
cedesse privilegi i e dove per mancanza di mezzi anche 
le associazioni non sarebbero arrivate a trovare i mezzi 
materiali sufficienti afio scopo, là solo interviene il 
governo, e fornisce i cittadini di risorse pecuniarie 
indispensabili alla fondazione delle università, lasciando 
però la massima libertà d' iniziativa ai corpi insegnan- 
ti. £d in quegli Stati, in cui pure viene esercitata una 
certa ingerenza, essa si limita, come rapporta il signor 
di Valcourt, ad una sorveglianza generale sul corpo 
insegnante e sulle iinanze, ed è confidata ad un numero 
di personaggi eletti dal potere legisUUivOy ì quali non 
hanno altro incarico che quello di fare al Parlamento 
un rapporto annuo sulla situazione dell'istruzione pub- 
blica. In tal modo queste scuole od università sono 
autonome; esse vivono della loro propria vita: sono 
nate spontanee, sono cresciute con forze proprie, si 
sono migliorate, modificate e perfezionate da sè stesse; 
il programma degli studi, il metodo d'insegnamento 
possono modificarsi tutti gli anni, tutti i momenti ; e 
perché non è necessaria l'approvazione di un potere 
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esecutivo» spesso onzi quasi sempre incompetente a 
decidere sui dettagli della scienza, sulle esigenze e sui 

bisogni deir insegnamento, il solo giudice in America 
é il corpo insegnante. 

Ma laggiù vige la libertà professionale: né presenta 
alcun pericolo prossimo o remoto, poiché è dessa una 
delle libertà più care a quel popolo fortunato. Non vi 
dirò per questo che non v* abbiano ad essere anche 
al di là dell' oceano gli incantatori ed i ciarlatani che, 
fomiti di poca dottrina e molta loquela, ingannano con 
male arti il pubblico: vi saranno e vi sono certamente; 
ma e che da ciò ? Forseché noi nella vecchia, incivilita 
Europa, colle mille precauzioni, colle leggi innumere- 
voli e repressive, coli' obbligo degli studi e dei diplomi 
abbiamo saputo preservarci e sappiamo liberarci dai 
saccenti e dagl* ignoranti coir apparenza e colla fama 
di dotti? Sono quasi spinto a credere che tanti ne 
abbiamo che più non ci capiscono e di belle spedi- 
zioni ne femmo e ne focciamo in America! . 

In America le università furono un bisogno^come 
lo furono qui, ma colà si mantengono e sono grandi 
perché vivono di questo bisogno e lo alimentano. La no- 
stra società, al contrario, che ha fatto di tutto un' abitu- 
dine; ne ha sfruttato il profitto, ne ha svisato lo scopo : 
si ottiene troppo spesso la laura perchè si hanno delle 
ricchezze ; e qui, allorché un individuo, ha il diploma 
in saccoccia, spesso anaora è dotto solo perchè dovreb- 
be esserlo, esercita la sua professione ; qui il profes- 
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sore anche vecchio e cadente, forse arrestatosi nel cam- 
mino del progresso e dormente da molti anni, fa scuola 
perchè è pagato, perchè deve fare le sue lezioni, gli 
scolari dehhono udirlo ed imparare da lui. Nella gio- 
vino America la cosa è ben diversa: libertà professio- 
nale e libertà d'insegnamento; quanto più talenti e 
più cognizioni ha un individuo, tanto più sarà stimato 
dai suoi concittadini, tanto più sarà cercata l'opera sua. 
In America il vecchio professore, che fu una celebrità, 
ma che non ha seguito il progresso del tempo, e dal- 
l' età è reso incapace, non attende d' esser collocato a 
riposo per chiudere la sua carriera, ma lo scarso nu- 
mero del suo uditorio, che ha già cercata una fonte più 
viva e vigorosa, lo avverte che è tempo di lasciare la 
cattedra ; il giovane che, fìdando in una scienza che 
ancora non ha, si è presentato quale docente, s^ ac- 
corge presto della sua precoce risoluzione ed è co- 
stretto a ritirarsi, poiché gli manca 1' uditorio. 

Con ciò io non offiro un esempio, solo noto un fatto, 
e neppure pretendo innalzare le università americane 
al disopra delle nostre, esse hanno del cammino a per- 
correre; ma sono convinto che d arriveraono, poiché 
esse corrono in cerca d' una gloria avvenire , e noi 
riposiamo sulle memorie di allori passati, e ci supe- 
reranno anche se non mutiamo i sistemi ora che sono 
mutati e così considerevolmente i tempi. 

Tanta vita, tanto vigore, portano all' America la li- 
bertà professionale e la libertà d'insegnamento, n 
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progresso incessante é la legge che la quel paese li:- 
bero 8* impose alle scuole die non vollero morire : ed 
assicurò una prospera esistenza a quelle che si distin- 
sero per la forza e la superiorità dell'istruzione. 

Passiamo all' Inghilterra, 6 su questo proposito 
permettetemi di tradurvi il brano d'una gentilissima 
lettera di lord Sandford, presidente del Gomitato pri- 
* vato di educazione a Londra» da lui direttami in seguito 
ad alcuni schiarimenti che ho chiesti : 

« Vi sono parecchie università nella Gran Breta- 
gna, ma nessun regolamento da parte dello stato per 
costituirle, mantenerle, governarle. Prima che un'uni- 
versità possa godere del diritto di conferire titoli ao- 
cademiot é necessario che sia autorizzata dallo Stato 
e per conseguenza che le condizioni di conferir questi 
titoli sieno quali lo Stato approva ed accetta ; ma dopo 
aver sanzionato una volta la costituzione ed i modi di 
procedimento di una università, lo Stato non v' inter- 
viene che pochissimo e solo nella sua amministrazione 
e neUe sue finanze. In una parola, sono fondazioni 
private ammesse a funzionare nello Stato, j) 

Queste parole cosi chiare e concise spiegano emi- 
nentemente ^le relazioni che passano tra le università 
inglesi ed il loro governo, e su questo riguardo nulla 
hawi da aggiungere. Che se però volessimo ricercare 
in qual modo si reggano queste università, quali sieno 
le loro condizioni, non troveressimo certo molto di ri- 
marchevole e di nuovo, anzi tutto troppo vecchio. Ho 
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avuto occasione di esaminare gli statuti delie università 
di Oxford e di Cambridge, e li ho trovati zeppi di quelle 
formalità antiche che inciampano il vero progresso; vi 
« sono, é vero, quelle salde basi di sana ed opportuna cau- 
tela, di cui gli avi nostri ci lasciarono preziosa eredità, 
ma ho potuto assicurarmi che da questo lato gì' Inglesi 
non hanno sa^to, tenendo il buono che esisteva^ ada^ 
tarlo alle esigenze della moderna società, ai bisogni dei 
tempi. Quasi tutto 1' andamento disciplinare è ridotto 
a formule, le quali si addentrano anche nell'insegna- 
mento intrinseco. Sono prescritte le forme onde inco^ 
minciare le lezioni, le domande da farsi negli esami ; 
stabilita e suddivisa giorno per giorno la materia da 
insegnarsi, ecc., in modo che le università si riducono 
in gran parte ad un meccanismo, ed i minuziosi rego- 
lamenti fanno dell' insegnamento una sequela di arti- 
coli, i quali sofiòcano la sua parte virtuale. Aggiungasi 
a ciò l'intolleranza religiosa, per la quale ognuna di 
I quelle univmiAà inglesi diviene, piuttosto che figlia 
della scienza, conseguenza delle diverse credenze; e 
<iuesto è "gravissimo danno allo sviluppo del sapere, 
dappoiché nulla può arrivare felicemente allo scopo, 
quando le forze di cui ci serviamo «non nascono dallo 
scopo stesso e non vi sono unicamente dirette. 

Anche in iUighilterra come in America vige, oitre" 
dbè la libertà d'insegnamento, la libertà professionale: 
io Stato non conferisce nè gradi, né titoli, nè licenze di 
pratiica ; esso rìoonosce le corporazioni insegnanti, a^ 

iO 
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prova 0 meno i metodi che si propongono, ma non ga- 
rantisce in alcun modo sulla capacità degli individui ai 
quali vengono rilasciati i diplorai. Solo dopo il Mediectl 
Ad nel 1858, in causa degli abusi ripetutamente e so- 
lennemente segnalati, il governo inglese si decise ad 
intaccare questa libertà, ma lo fece tanto timidamente, 
direi quasi, che nulla le tolse di sostanziale; poiché si 
limitò a stabilire che da quell'epoca il governo si sa- 
rebbe servito per proprio conto dei soli medici lieen- 
ziati dalle università; lasciando poi libero a chicches- 
sia di valersi dell' opera di chi meglio credesse. 

Per alcuni questa astensione del governo sembra 
un delitto, e accusano essere noncuranza verso le classi 
ignoranti; ma se esaminiamo praticamente la questione, 
vediamo che non é cosi. Intanto la libertà d'insegna- 
mento produce tale concorrenza da soddisfare ai bisogni 
deir istruzione del paese, e per conseguenza gli dà un 
numero di esercenti abili quanto é necessario ; per la li- 
bertà professionale è vero che moltissimi approfitteran- 
no dell'ignoranza altrui per trar profitto fingendo una 
scienza che non hanno, ma questo male non è relativo 
alla maggiore o minore libertà di esercizio, sibbene alla 
maggiore o minore coltura delle masse di un paese. 

Fu un errore generale quello di por rimedio al- 
l'abuso dell'esercizio senza le dovute cognizioni, po- 
nendo limiti e restrizioni a questo esercizio: si doveva 
invece illuminare le masse; giacché nessuno potrà im- 
pedire alla donna volgare di accorrere prima dalla co- 
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mare per una ferita e per un malore, piuttostoché dal 
medico: fino a che questa donna non sarà istruita &rà 

sempre cosi; onde dobbiamo convenire che anche lad- 
dove l'illecito esercizio è un abuso siamo pieni di abu- 
si ; talché per impedirli, non leggi severe dovrebbónsi 
imporre ai cattivi che abusano, ma illuminare gì' ign.o- 
ranti che usano dei cattivi. 

Per cui io non voglio concludere che la libertà pro- 
fessionale sarebbe ora, estesa anche per noi, di ottimo 
profìtto; lo sarà, anzi diverrà necessaria, quando nella 
coltura intellettuale del nostro paese si troverà una 
ragionevole gradazione, quando le nostre statistiche 
potranno un poco di più rallegrarci; quando infìne la 
novella generazione avrà compreso gli utili veri e tran- 
quilli, non esaltati od ipotetici della sana libertà. Del 
resto le università cosi organizzate nell'America e nel- 
r Inghilterra hanno prodotto una specie d* inconve- 
niente che ci è d'uopo notare. • 

Neir uno e nell' altro di questi due liberi paesi 
le università, piuttostoché vivere della scienza, per la 
scienza, colla scienza, lasciando poi a quelli che hanno 
studiato di adoperarsi a trarne profitto, si limitano trop- 
po all'istruzione professionale, alla parte pratica direi 
quasi, trascurando la vita della scienza; per dirla in 
una parola, cercano di £are buoni professionisti, e questo 
é il primo scopo, mentre, a mio vedere, dovrebbe essere 
una conseguenza, dovendo le università avere unica- 

mente di mira il progresso scientifico. 
« 



« 
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Passiamo ora air iosegaamento semilibero della 
Germania e del Belgio. 

In Germania le università rappresentano istituzioni 
, private, a cui il governo dà l' incarico dell' insegna- 
mento superiore. Lo Stato sovvenziona riccamente que- 
ste università, vi stipendia dei professori ; ma non dà 
ad essi V esclusivo monopolio dell' istruzione^ lascia ad 
ogni professore il diritto di insegnare nella stessa uni- 
versità dove insegna il funzionario del governo. I titoli 
confeiriti daìV insegnante privato e dal pubblico hanno 
dinanzi allo Stato lo stesso valore. Ciò in quanto al- 
l' organismo ed al meccanisrao delle università tede- 
sche. Ma le università tedesche godono di un vantaggio 
grandissimo, di una libertà la più ragionevole, la più 
sacra, la più efficace, la libertà del metodo. Il governo 
non prescrive alcun libro, alcun programma. Ciascuno 
insegna quello che vuole e come vuole, tanto il profes- 
sore governativo quaulo il Privatdocenten hanno li- 
bera scelta del modo d' insegnamento. Molti a questa 
illimitata libertà credono debba succedere un caos nel- 
r istruzione, e preveggono mille forme diverse di por- 
gere le cose a seconda delle opinioni degU individui, 
preveggono possibili discrepanze^ presumono la con- 
cisione. 

Signori! La supremazia incontrastabile che si è 
&tta la Germania su ogni ramo dello scibile umano, il 
numero e la sapienza degli uomini che la rendono 
grande si debbono a questo sistema, a questa bene 
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intesa libertà. Lungi dal causare differenze o confù- 
slone le diverse opinioni degli uomini eletti ad impar- 
tire liberamente la scienza hanno portato la scienza 
Stessa all'apogeo ì e noi della razza latina, che per lungo 
tempo in fatto di sapere abbiamo tenuto lo scettro dèi 
, mondo, dobbiamo ora inchinarci allo splendore abba- 
gliante che ci viene dalla Germania. E non sono io che 
ve Io dico, lo leggete e !o intendete dovunque anche 
dagli uomini che sembrerebbero i più interessati a 
dire il contrario; i Bùrke, i Virord, gli Schùff, i Mole- 
schot, i Vanterkokk, i Bunsen, i Monsem, i Traube, Nie- 
meier, ecc., sono ben degni competitori dei Vico, dei 
Galileo, dei Lagrangìa, dei Beccaria, degli Spallanzani, 
che in altri tempi contavamo noi soli. E questo im- 
menso progresso è effetto del sistema, è sua naturale 
conseguenza. 

I Privatdoeentenj dei quali é illimitato il numero, 
vivono unicamente del loro talento : hberi da ogni le- 
game, colla coscienza che il loro presente ed avrenhre 
dipendono unicamente dal loro sapere, lavorano a tutta 
possa con un ardore che si può immaginare, ed ani- 
mati dai loro stessi progressi infondono questa santa 
febbre di studio jiei loro scolari, trascinandoli a se- 
guirli; aggiungasi l'interesse materiale che cresce o 
dimuiuisce col crescere o diminuire dell'uditorio, onde 
la bontà del loro insegnamento diviene questione capi- 
pitale. È indubitato, la gioventù segue il talento; e que- 
sto talento bisogna mostrarlo e per mostrarlo occorra 
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studiare ed insegnar bene; onde un costante lavoro di 
perfezionamento, di sviluppo, un afl&iticarsi di conti- 
nuo per cercare il nuovo, per migliorare il vecchio, 
una emulazione incessante, sia da parte d' ogni singolo, 
individuo, sia da parte del corpo intero delFuniversità; 
giacché numerose come esse sono in Germania stabi- 
liscono la libera concorrenza, che è potentissimo ed 
unico stimolo al progresso. Ogni trasformazione che 
segna un avanzamento reale nello sviluppo dello spi- 
rito scientifico, ogni metodo d' insegnamento migliore 
dei metodi usati, ogni nuova istituzione, ogni migliora- 
mento neir organizzazione dei laboratori e degli isti- 
tuti pratici, che sia sorta in alcuna delle università ger- 
maniche è immediatamente invidiata, imitata, e spesso 
ancora superata o perfezionata dalle altre che cercano 
ogni mezzo onde essere emergenti. Perciò se una cat- 
tedra é libera in alcuna facoltà il senato accademico 
scioglie tra i Privatdocenten delle università od an- 
che tra gli uomini celebri tanto nazionali che stranieri 
colui che creda più utile; ogni università ambisce di 
possedere nel suo seno le intelligenze più distinte e la 
ogni sforzo per attirarli senza guardare a sacrifizio. 

Se queste però possono parere ad alcuno soltanto 
parole, io rapporterò dei fatti, ai quali nulla si potrà 
contrapporre; confrontiamo il programma di una delle 
nostre più cospicue università italiane colla più mo- 
desta delle germaniche, prendiamo T università di Pa- 
dova e quella di Marburg, di cui molte volte si é pro- 
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posta la soppréssìone ; poniamo a paragone una facoltà 
qualunque, per esempio la matématica; per Padova si 
tratta del l anno, per Marburg del I semestre. 

A Padova troviamo 3 professori, a Marburg 8 ; a 
Padova 20 ore settimanali di studio, a Marburg 38» 
Ed ecco il programma nella nostra università: 1." Al- 
gebra complementare; 2.'' Geometria anàlUica; 3." 
tementi di Chimica; 4.^ Disegno geometrico. Materia 
questa insegnata dai 3 professori. Neil' università ger- 
manica : 1.** Meccanica teorica e pratica, Projezioni 
geometriche; 2.* Calcolo astronomico; Analisi 
transcendentale, Geometria sintetica; 4.° Geometria 
analitica dello spazio, ed esercizi ; 5/ Calcolo inte- 
grale ; 6.* Chimica organica ed esercizi; 7." Chimica 
esperimentale, Chimica fisiologica ; 8.° Fisica esperi- 
mentale, Diotrica, teoria dell'occhio; 9,'* Chimica 
teorica. Analisi chimica quantitativa e qualitativa; 
10.° Fisica teorica, E questa materia é distribuita negli 
8 professori. 

E se avessi paragonato la nostra università con 
quella di Goettingen, di Heidelberg, di Jena? Se avessi 
paragonati i nostri freddi centri d' istruzione superiore 
colle rigogliose università tedesche? Le nostre univer- 
sità, dove spesso il professore malissimo pagato, poco 
apprezzato, senza speranza di trar gloria dal suo inse- 
gnamento, fa la lezione tra due sbadigli, o vi legge ciò 
che ha scritto cinquantanni prima, non trovando prez- 
zo dell' opera riandare sugli scritti? Oh! taciamo per 
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pietà ! Voi mi direte che aticlie tra noi vi sono uomini 
grandi. £d é vero, ma è altresì vero quanto disse Ri- 
chelieu, che la prosperità delle scienze non dipende dal 
possedere in un certo numero di professori anche 
tutta r enciclopedia, ma dall' essere essi meritamente 
in fama di buoni maestriy e questo noi non abbiamo, 
poiché manchiamo della vita scientifica. 

Tuttavia, ad onta di quanto vi esposi sullo stato 
dell' istruzione superiore nella Grermania, vi è a notare 
un grave inconveniente. La libertà professionale non 
esiste in Germania, non solo, ma i diplomi rilasciati 
dalle università non valgono una licenza di libero eser- 
cizio ; al disopra delle scuole superiori per ottenere 
una libera pratica professionale vi sono gli esami di 
Stato. 

A mio credere, questo sitema non è certo il mi- 
gliore, ed in altre circostanze, in altro paese, dove le 
condizioni non fossero così prospere come in Germa- * 
nia, ciò potrebbe essere causa di serie conseguenze. 
Diiatti, di chi ò composto il Consiglio esaminatore 9 
di persone elette dal governo. Da ciò deriva che se 
r istruzione nelle sue parti esecutive (si passi la frase) 
é libera, non lo è poi nella parte intrinseca del- 
r esercìzio ; ed all' ultimo nodo il governo ha in mano 
il monopolio dell' insegnamento, se non nel suo pro- 
cesso, certo nel suo effetto. Medici, legali, letterati e 
filosofi debbono, per essere riconosciuti tali dallo Stato, 
subire da esso un esame, uniformarsi alle sue opinioni. 
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Esaminata questa circostanza da un punto di vista ele- 
vato si potrebbe dedurre la possibilità di un serio con- 
flitto tra lo Stato come esaminatore e le università 
come docenti. Per vero dire è poi tanta l'influenza 
delle università nel campo iiiteìlettuale di tutta la Ger- 
mania| che io stimo che il Governo spunterebbe le sue 
armi, ove mai pensasse cozzare con esse. 

È questa una (jueslione troppo seria, e dovremo 
altrove tenerne parola. Progrediamo ora^ e parliamo 
del Belgio non ultimo certo fra gli Stati in quanto al 
sapere. Questo paese si trovò iu circostanze affatto ec- 
*• isacionali. Sotto lo scettro degli imperatori germanici 
e fino al 1792 aveva una università a Lovanio fondata 
da Giovanni IV di Brabante nel 4476. Dopo la bat- 
taglia di Jemmapes il Belgio fu unito alla Francia e 
necessariamente ne seguì le sorti fino al 1814. L' As- 
semblea Legislativa francese nel 1792 soppresse tutte 
le università della repubblica, commettendo a tre grandi 
uomini Talleyrand, Gondorcet e Daunou di organizzare 
r istruzione. Come V abbiano organnizzata lo vedremo 
a suo ^mpo, intanto restò sciolta l' unica università 
belga di Lovanio. Pel trattato del maggio 1815 fa riu* 
nito il Belgio all' Olanda sotto il regime di Guglielmo 
d'Orango. Questi s' avvide tosto della mancanza degli 
studi superiori nel Belgio onde ristabili quasi immedia- 
tamente r università di Lovanio e fondò quelle di Liegi 
e di Gand. Quattordici anni dopo, nel 1830, imitando 
U Francia, il BMgio si sollevò; il governo provvisorio 
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(a cui più tardi successe il re eletto Leopoldo di Sas- 
sonia-Coburgo) proclamò la libertà d'insegnamento 

con queste semplici parole, che formano 1' articolo 17 
deUa Costituzione: L' enseignement est libre, tonte 
misure preventive est interdite. 

Lo stato mantenne solo due delle università, quella 
di Liegi e quella di Gand. Il Belgio é il solo paese die 
abbia avuto il coraggio di proclamare, senza restrizione 
di sorta, la libertà istruzione ; né è a dire che il Bel- 
gio si trovi in condizioni tali da non temere le influen- 
ze antiliberalì; tutti conoscono la poten^ che ha lag- 
giù il partito reazionario. Infatti ne approfittò subito, 
e nel 1833 iu fondata a Livorno, per mezzo di limosino 
raccolte nelle chiese, di sovvenzioni dei vescovi, e colla 
protezione dei brevi del papa una università, la quale 
per la bontà dell'insegnamento, per le tendenze della 
popolazione, e, diciamolo pure, per tutte quelle cause 
anche suggestive, che sogliono nascere in simili casi, 
acquistò una fama rispettabile e minacciò di assorbire 
tutta l'istruzione pubblica del paese. Era forse il mo- 
mento, e molti liberali lo suggerivano, di modificare 
l'art 17 dello statuto, ma il governo belga non volle 
ledere menomamente alla libertà che la nazione gli 
aveva confidato da tutelare, e lasciò a ognuno dei par- 
titi il compito di difendere la propria bandiera e mo- 
strare coi fatti la forza dei principi. Questo non inter- 
vento del governo fu una vera fortuna pel Belgio; il 
partito liberale progressista capitanato dal celebre av- 
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di una università a Brusselles; né fu vano F appello: il 

Comune della capitale olTrì subito 30,000 lire annue, 
10,000 queUo di Brabante, 215,000 ne diedero i pri- 
vati. Furono chiamati 40 tra i migliori professori, e 1* u-* 
niversità si vide ben presto prosperosa di ben 400 stu- 
denti; ricche e preziose collezioni scientifiche, biblio- 
teca, orto botanico, gabinetti, ecc., nulla si risparmiò 
per renderla grande meritamente. 

Cosi, e non colle sole parole, colla viva lotta nel 
campo dei fatti, e non soltanto dalle tribune, si cam- 
mina rapidamente nella via del progresso ; mostrar di 
temere gli avversar! è confessare, oltreché la loro esi- 
stenza, la loro forza, è riconoscere come ingiusta vio- 
lenza la nostra preponderanza, e dar torto a noi stessi 
proclamandoci deboli, poiché non osiamo combattere 
ad armi eguali. 

Questa subitanea e contemporanea apparizione di 
due università apposte nei principi e nello scopo fece 
sorgere nel Belgio una vitale questione, di cui dobbia- 
mo parlare, poiché tocca importantissimi argomenti. 

Nel Belgio non vige la libertà professionale, e le 
le quattro università, due governative e due {»rivate, 
godevano ciascuna delia facoltà di rilasciare i diplomi 
Come é naturale sorsero subito lagnanze, recrimina- 
zioni, poicliè era evidente elio nelle due università pri- 
vate, spù'ate da opposti principi, i risultati pure erano 
opposti, onde specialmente nelle scienze morali non 
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potevano le cose progredire a quel modo cosi poco 
uniforme. In seguito a si palese inconveniente il go- 
verno riserbò a sè la facoltà di rilasciare i diplomi: 
questo un rimedio? No certo: in tal modo veniva la- 
sciato al governo, sebbene in via indiretta, il monopo- 
lio deir istruzione; la libertà diveniva affatto illusoria, 
l'insegnamento stesso doveva cangiare indirizzo a se- 
conda degli uomini chiamati al reggimento della cosa 
pubblica. Considerata e valutata questa seria anomalia 
ed esperimentatine i molti difetti, fu adottata la pro- 
posta di costituire u|i Giurì esaminatore che apparte- 
nendo ad ognuno dei partiti fosse da tutti accettabile. 
Onde riuscisse equo il più possibile si stabili che fosse 
composto di sei professori, due delFuniversità clericale 
di Lovunio, due della liberale di Brusselles, ed alterna- 
tivamente di due altri governativi, ora di Gand, ora di 
Liegi. Questo giuri cosi formato sembrava in teoria 
dovesse appianare tutte le difficoltà ed accomodare tutte 
le divergenze, ma nella pratica non riusci ad acconten- 
tare alcuno dei partiti. Nacquero subito opposizioni : 
con opuscoli, libri, articoli, si fecero emergere i difetti 
di tale istituzione, ma essa vige tuttora, poiché nulla 
ancora si è trovato che prometta di soddisfare efficace- 
mente allo scopo. Ognuno per altro può scorgere da 
sè come il giuri non costituisca sufidcente garanzia. 

Difatti 0 i professori che lo compongono sono di 
opinione opposta fra loro, e si dividono tosto in due 
gruppi distinti; l' esame diviene una lotta, ed il candi- 
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I 

dato la Tittìma espiatoria ; oppure i professori (e non 

sarà cosa facile) vogliono restar riserbati, e dell' esame 
non resta più che la Ibrmalità. Molti e profondi studi 
si fanno tuttodì su questo importantissimo argomento, 
c giova sperare che gli slbrzi di tanti uomini onesti 
e competenti non rimangano infruttuosi. 

Passiamo ora agli Stati in cui il regime universita- 
rio è speciale j all' Italia ed alla Francia, e cominciamo 
da quest' ultima. 

Prima della rivoluzione la Francia possedeva mol- 
tissime università nate, come vedemmo, nel medio-evo, 
ed in gran parte fondate dai più celebri mecenati de- 
gli studiosi. Nel 1792, lo abbiamo già notato parlando 
del Belgio, 1' Assemblea Legislativa francese soppresse 
ogni centro d'istruzione, ed affidò ai tre uomini che 
abbiamo mentovato, TaUeyrand, Gondorcet e Daunou, 
l'incarico di proporre il miglior modo per riordinare 
quell'indispensabile cardine dello Stato, una buona ed 
efficace istruzione. Questi illustri personaggi, brillan- 
ti rappresentanti della società, della politica, della scien- 
za di quell'epoca, come U chiama Guizot, improntarono 
le loro relazioni all'Assemblea Legislativa, del carattere 
delle idee di quel tem[)0. L'eguaglianza, la libertà quali 
dovrebbero essere se si potesse rifabbricare una socie- 
tà spoglia affieitto delle vestigia del passato, tralucono 
dalle loro idee, che si potreb])ero riepilogare cosi: 

Lo Stato non deve occuparsi che dell'istruzione 
primaria e professionale, fuori di là libertà di educa^ 
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zione, libertà agli stabilimenti privati d* istruzione» li- 
bertà dei metodi istruttivi. Come bene si immagina 

iurono accettati questi principi, e la Convenzione col 
decreto 25 dicembre 1793 dichiarò subito obbligatoria 
in tutta la Franda l'istruzione elementare, istituì com- 
missioni, dalle quali fu organizzato l'Istituto di Parigi, 
il Bureau des Longitudes, il Museo di Storia Naturale, 
la Scuola Politecnica, le Scuole Normali, le Centrali, ecc., 
ma non si parlò mai di università, quali erano prima 
della pivoluzione, né si pensò ad organizzarne con 
nuovi metodi, e le vicissitudini di queir epoca non per- 
misero in alcun modo che si esperimentasse quel siste- 
ma in cui l'istruzione, accessibile a tutti i gradi della 
società, diventasse fatto. 

In questa condizione di cose, nel 1806, l'imperatore 
Napoleone concepì l'idea di riorganizzare F istruzione 
con un nuovo sistema, e creò Y Università Imperiale 
francese innalzata su principi che qualifìcano il genio. 
Ecco come egli stesso riassume la sua idea prima: 

« Io voglio un corpo insegnante, perchò un corpo 
non muore mai, e perchè con esso vi è la trasmis- 
sione di organizzazione e di spirito. Io voglio un corpo, 
di cui la dottrina sia al coi)erto dalle piccole febbri 
della moda, che cammini sempre anche quando il go- 
verno sonnecdiia, che abbia amministrazione e statuti 
talmente nazionali che mai si possa pensare di porvi 
con leggerezza la mano. » 

Quale concetto più giusto, più grande di questo ? 
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Quale altra idea può raccogliere in sè più maraviglio- 
samente il progresso reale e continuo di un paese sen- 
zachè sia esposto ai cataclismi dei tempi? Eppure T uni- 
versità imperiale non sortì T efletto. Esaminiamo rapi- 
damente il modo con cui fu applicata in pratica l' idea 
del I Napoleone e ne scorgeremo facilmente i difetlL 

Un Crrand-maitre regge come capo supremo tutto 
il personale di educazione primaria, secondaria, su- 
periore pubblica, privata; fa le nomine, firma i diplo- 
mi, premia, rimuove, licenzia. Un Cancelliere è incari- 
cato degli archivi, della custodia, dei sigilli, della con- 
trofirma, dei diplomi, ecc. Un Tesoriere si occupa della 
parte amministrativa, delle entrate, delle uscite, dei bi- 
lanci, che poi presenta al Grand-maitre. Il consiglio del- 
l' università composto degli ufficiali anziani delle acca- 
demie e dei licei si raduna quattro volte per anno e tutte 
le volte che il Grand-maitre lo crede necessario ; esso 
approva o meno le deliberazioni del Grandrmaitre. 
Gli Ispettori nominati dal Grand-maitre e scelti dal 
corpo insegnante vigilano sull'andamento dell'ammini- 
strazione, sulla regolarità degli sti^idi, sulla capacità dei 
docenti. Un certo numero di scuole forma un' accade- 
mia, di cui è capo il Rettore ed un consiglio accademico 
di died membri eletti dal Grandrmaitre. Questo con- 
siglio tratta gli aliar i del proprio circondario, come il 
consiglio universitario quelli di tutto lo Stato. 

Ecco adunque questa gr^de università imperiale, 
che raccolse in un solo corpo tutti i docenti, essere 
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suddivisa in iscuole primarie, in ginnasi, in licei, in 
liceità, che formano tante accademie costituenti Y uni- 
versità, e far capo al Grand-maitre y che é veramente il 
padrpne di tutti. U piano è grande, il vantaggio, che 
* sembrerebbe doverne sortire, immenso, ma manca la 
libertà, la indipendenza. li Grand-maitre è scelto dal 
governo, perciò è creatura sua. L'assieme formato dal 
corpo insegnante piuttostoché essere preso dal lato in- 
trinseco, è unicamente amministrativo, onde rimane 
un corpo senza autonomia, che riceve in tutto e per 
tutto r impulso e la direzione dall'alto; funziona come 
la ruota di una macchina con una gerarchia di persone 
attaccate ad un invariabile movimento. Difatti il Grand- 
maitre non è il rappresentante del corpo d'istruzione 
investito di una autorità e di una specie di potere con- 
feritogli dal corpo stesso, ma é un rappresentante del 
governo, scelto da lui, imposto al corpo insegnante e 
fornito d' illimitati poteri, dinanzi ai quali il consiglio 
universitario diviene illusorio. Gli effetti di questo si- 
stema, grande nel suo princìpio, ma falso nella sua ap- 
plicazione, sono evidentissimi : uniformità e regolarità 
perniciose die producono l' effetto contrario della libe- 
ra concorrenza e dell'emulazione. 

M.^ De Roustan, rettore dell' accademia di Tolosa 
ed ispettore generale, porgendomi gentilmente delle 
notizie sullo stato dell' istruzione pubblica in Francia, 
cosi si esprime riguardo alle scuole superiori : ' . 
c Le circoscrizioni od accademie universitarie firan- 
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oesi sono dieciotto, ed io dubito molto che ne esista 
una sola, la quale abbia conservata una legge od un 
costume qualunque delle antiche università; come is- 
pettore ho avuto occasione di visitare tutte le acca- 
demie dell'impero ed ho potuto constatare T unifor- 
mità quasi completa dei metodi, dei processi, delle 
regole, usi e costumi, come difatti prescrive la legge 
comune alla nostra vasta ed unica università. Le 
nostre accademie non ditlei iscono una dall' altra che 
pel numero dei dipartimenti, dei licei, dei collegi e 
delle scuole die contano; le nostra &coltà pel nu- 
mero degli studenti e dei gradi che esse distribui- 
scono. La loro riputazione (notate bene le parole) sem- 
bra non dipendere più die da queste circostanze die 
divengono la misura della loro prosperità. » 

Io credo che appunto da «questa grande uniformità, 
di cui parla M.''de Roustan, dipenda la decadenza delle 
università stesse. Ristretto ad un programma fissato, 
limitato in ogni parte sotto l'impulso di contìnue pres- 
• sioni, esse non vivono di una vita propria, ma di una 
vitalità prescritta; basterebbe leggere i resoconti delle 
sedute del senato francese nel giugno 1867 quando si 
discusse la libertà d' insegnamento (che poi fu negata) 
per farsi un' idea dello stato miserrimo dell' istru- 
zione superiore in Francia. Manca la libera iniziativa, 
e senza questa potente ausiliatrice ogni prosperità é 
impossibile. E lo si è riconosduto anche in Francia, 

giacché fu affidato, non é molto, ad uomini eminenti 

II 
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le studio dell' argomei^lo per ^ìer^are U'inlroduvre nel- 
r impero un sistema die meglio risponda ai bisogni 
del tempo. 

Siamo arrivati all' Italia. Noi abbiumo venti univer- 
sità, delle guali cinque libere, non tutte però possedono 
tutte le facoltà. H nostro sistema si può apprezzare? 
0 inegUo ancora abbiamo noi veramente un sistema? 
Fino adesso il governo ha ritoccato qui e colà le vecchie 
università per togliere ciò che esisteva di troppo dis- 
parato fra loro, ha imbiancata la vecchia casa, ma non 
ha ricostruite le mura screpplanHi e rovinose. Che ne 
rimase? Un miscuglio delle antiche anomalie e delle 
nuove riforme ; un reggicele indeciso, che non giudica 
dietro una legge fissa, ma regola il proprio giudizio a, 
seconda dei casi; una indipendenza e dipendenza delle 
università che rendendo incerta, indeterminata la loro 
posizione non dà loro la forza ne^wia per progre- 
dire ed impedisce che la ricevano da quella libertà che 
dovrebbe essere il ioyo nutrimento. 

E se questa mancanza d' una posizione definita e 
tracciata può essere a tutti fatale, per noi lo fu ben 
più, poicliè costretti dalle vicissitudini politiche a mu- 
tare sp^issimo gli uomini eletti al governo, mutarono 
con essi gF intendimenti, gli scopi e le vie per arri- 
varvi; e tale mutamento dovette essere impresso anche 
alle università, siccome quelle che prendono attivis- 
sima parte nella vita pubblica del paese. À tutte que- 
ste cause, che voi bene apprezzate senza eh' io mi di- 
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lunghi ad esporle, aggiungete quella certo significante 
della strettezza economica, della difficoltà di compen- 
sare degnamente gli uomini che chiamiamo a rappre- 
sentare r intelligenza delia nazione. 

I nostri professori hanno un massimo stipendio di 

6000 lire ! [n Prussia v' hanno dei docenti con 10 e 

• 

12 mila talleri ! ! Orà mi si dica se un uomo, dopo 
aver consumati lunghi aAni nello studio, ed essersi 

acquistato un corredo di cognizioni da renderlo supe- 
riore alla generalità, da farlo emergere tra i contem- 
poranei, può dirsi sbddisfatto di una posizione così 
deUcata nei doveri, cosi difficile nel compito, e così 
meschina nel compenso. Ditemi se esso potrà dedi- 
carsi, come sarebbe sbo obbligo, unicamente ed inte- 
ramente alla studio . . . Ma percliè dovremmo qui ri- 
cordare fatti dolorosi che tutti vedono e deplorano? 
Perché sciorinare le nostre miserie. 

Applichiamo piuttosto le nostre forze ad altro scopo, 
dedichiamodL a trovare un salutare rimedio. Trovare e 
rilevare i difetti d* un sistema non é sempre buono, 
quando nulla si abbia a sostituire. 

Pende tra noi la questione sulF obbligo dell' istru- 
zione primaria. Osservato dal lato strettamente legale 
r obbligo dell' istruzione primaria è una lesione alla 
libertà ; tuttavia V altezza dello scopo, V effetto che se 
ne aspetta, '^V immensi vantaggi che ne avranno le ge- 
nerazioni future, fanno certamente sorpassare ad ogiii 
scrupoloso sentimento di stretta legalità. 
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Per altro, o signori, è d' uopo seriamente esami- 
nare in qual modo si potrà provvedere a questo scopo^ 
in qual modo si imporrà quest' obbtigo. 

Vi ho prima accennato che la Convenzione francese 
con un decreto del dicembre 1793, dichiarò obbligato- 
ria r istruzione elementare e diffidò i genitori, tutori, 
curatori che trascurassero di mandare i loro figli o 
pupilli alle scuole pubbliche, ad una multa eguale al 
quarto dei loro contributi, ed, in caso di recidiva, al 
doppio, ed alla perdita per dieci anni dei diritti civili. 

Ma, 0 signori, in questo modo non è solo l' istru- 
zione primaria che si impone, ma altresì la scuola. E 
chi mai potrà, specialmente in questo punto delica- 
tissimOy imporre il modo ed il come dell' adempiere un 
dovere? Bisognerebbe allora che dietro questa legge 
ne seguisse un'altra, per la quale ad ogni piccolo cen- 
tro fosse eretta una scuola; bisognerebbe fare come 
in Danimarca, dove vi sono quattro sole parrocchie che 
abbiano meno di tre scuole; dove ne esiste una ogni 490 
abitanti (') ; bisognerebbe imitare il Belgio, dove si 
trova una scuola per ogni 4 èhìl. quadrati, ed ancora 
allora l' imposizione della scuola sarebbe la più biasi- 
mevole lesione ai d^'itti individuali La stessa Conven- 
zione francese lo riconobbe, ed il decreto che vi ho 
sopra citato un anno dopo nel 18 novembre 1794 venne 

(*) Alfeo Possi, La terra nelle tue relationi col cielo e col- 
V uomOf pag. 591. 
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soppresso. Non v'ha mezzo termine, la logica più co- 
mune conduce air inevitabile conclusione delia libertà 
neir insegnamento. L'istruzione obbligatoria è forse 
la sola illegalità giusUi (si passi la contraddizione della 
parola), ma non sarebbe più giusta se non si proda- 
masse la libertà d* insegnamento, senza alcuna restri- 
zione. 11 Belgio ha ottenuto lo stesso effetto che noi ci 
' proponiamoi T istruzione delle masse; egli è arrivato a ' 
godere fama della più colta tra le nazioni, non impo- 
nendo la scuola, ma facendo legge quelle brevissime 
parole die vi ho dette più sopra : V in%9giMmm%o è 
libero, ogni mimra preventiva è proibita. La Dani- 
marca, la Norvegia, la Svezia, il Vùrtemberg, la Sas- 
sonia, la Baviera, la Prussia, il Portogallo hanno adot- 
tato diversi sistemi per imporre l'istruzione prima- 
ria, nè qui possiamo esaminarli e discuterli, ma è 
certo che gli utili ed efficaci furono solamente quelli 
che meglio e più largamente lasciarono la libertà ; ad 
ogni modo è cosa certa che non si può accettare ra- 
gionevolmente il principio, che per eseguire una legge 
si esca dalla legge e si vincoli la libertiì individuale, i 
diritti privati e comuni. £ sarebbe certamente lederli 
ed è lederli qualora ancora si procrastinasse dal pro- 
clamare la lilu rlà dell' insegnamento. 

Data come di diritto la libertà di coscienza e la 
libertà intellettuale, trovatemi il modo di condliare 
queste libertà colla vita pi atica, se non vengono accop- 
piate colia libertà d* insegnamento. Appunto nell' età 
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in cui studia il figlio appartiene esclusivamente alla 
famiglia ; ora io padre ho diritto di dare a mio figlio 
quell'educazione e quella istruzione che meglio mi pare, 
ed in quel modo che, secondo le mie condizioni, stimo 
conveniente. Voi, o signori, vi siete addossato T incarico 
esclusivo dell' educazione sicché mi impedite di far- 
mene io individuo lo scernitore per il figlio mio; e voi, 
governo, dovete, per principio di quella libertà di co- 
sdenza e di pensiero che voi stesso mi garantite, darmi 
una scuola e dei professori che insegnino secondo lì 
mio desiderio, che educliino mio figlio a tenore dei 
miei sentimentL Sì! Il governo si sostituisce al padre, 
deve dunque soddisfo ai doveri paterni, o in un modo 
unico che accontenti tutti, o in tanti modi diversi da 
lasciare dascuno soddistaito. Molti per altro confon- 
dono moncamente la teoria colla praticà, il principio 
col mezzo ; ragionano diversamente, ed osservando es- 
sere la verità unica, unica la vera morale, concludono 
che il governo, riservandosi 1* insegnamento di questa 
verità ed astenendosi da qualsiasi spirito di parte, po- 
trà appunto essere V educatore di tutti Se questo ra- 
gionare sia poi ragionevole lo può vedere ognuno. 
Trovatemi un solo individuo, il quale in certe delica- 
tissime questioni, quali sono quelle concernenti le di- 
scipline morali, non appartenga ad uno, o ad un altro 
partito forse tanto più estremo, quanto è più grande il 
suo sapere, e domandategli se potrà porgere una le- 
zione allatto esente da quel sentimento che lo domina. 
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Non è lorsc assurdo il ci ed^e che lo Stato possa tro- 
vare individui senza opinione alcuna^ o teuito poco con- 
vinti di quelle che hanno da potersene ad ogni mo- 
mento spogliare*? Non è ingiurioso reputar tali i docenti? 

Apparisce troppo chiaro che lo Stato non può inter- 
venire solo nell'insegnamento senza ingiustizia, che a 
condizione di suddislai'e le esigenze di tutti. Tuttavia a 
questo diritto imprescendihile d'ogni individuo partico- 
lare si può opporre il diritto di tutti. Quando un paese 
è rotto da fazioni, quando i seiilinienti pubblici sono tutti 
in preda al delirio, ali* esaltazione degli spiriti, e gV in- 
teressi privati stessi sono in lotta continua, allora è 
necessario che lo Stato, per far cessare questi devia- 
menti e queste lotte, influisca sulF educazione delle ge- 
nerazioni nascenti e non permetta che le fazioni sole 
dividano V insegnamento per tramandare le loro opi- 
nioni e perpetuarle senza fine. La mancanza dell'in- 
tervento dello Stato produrrebbe delle scuole in cui la 
rivolta e la incessante inquietudine, la superstizione e 
la schiavitù morale sarebbero lo scopo. Questa all' in- 
circa è la pittura che vi fanno della società colla libertà 
dell' istruzione. Lascialo di rilevare la esageraajipne 
delle tinte, ed osserviamo piuttosto che ilella conclu- 
sione si è preso un grosso abbaglio. Lo Stato, nel caso 
sopraccitato, sia pure, deve intervenii'e nell' istruzione 
pubblica, ma intervenirvi è .tone un monopolio f Io 
ammetto che lo Stato non debba essere indifferente 
su punto cosi vitale, e se ne possopo vedere le ragioni. 
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Le matematiche, per esempio, hanno necessità dell' ap- 
poggio del governo per la loro particolare costituzione, 
ma questa protezione non le mortifica, né il goyerno 

* 

nuocerebbe alla loro speciale libertà, poiché inaccessi- 
bili alle passioni umane, tendono al bene positivo della 
società e vivono in armonìa con tutte le opinioni. Ma le 
' scienze filosofiche e morali, le fisidie stesse, ora che 
hanno invaso il campo delle più ardue quistioni, vivono 
unicamente di libertà e per esse la libertà é come 
r aria ai corpi organid. 

Io riconosco perfettamente, ve lo ripeto, che questa 
Ij^ertà non dev' essere sfrenata, onde non decada in 
licenza ; riconosco die una parte dell' educazione deve 
essere uniforme, onde sia nazionale, e non cada in balia 
dei corpi morali, che la potrebbero indirizzare a scopi 
m^no retti e ne paralizzerebbero V azione ; riconosco 
che r istruzione, e specialmente V istruzione superiore, 
deve essere diretta a tutt' altro fine, che a perpetuare 
i partiti 0 le scissure sodali; e per questo comprendo 
la necessità che essa venga vigilata. Ma, o signori, 
chi mai può intendere con dò che venga legata e stret- 
tamente legata dallo Stato. Un^intervento di vigilanza 
si può mai credere che possa divenire un monopolio ? 

Se lo Stato, come eminentemente lo definisce Bec- 
caria, è il depositario di una parte delle individuali 
libertà che gU uomini hanno sacriticate per godere con 
sicurezza e tranquillità delle altre, è chiaro che tutti i 
privilegi dello Stato non possono derivare ohe dalla 
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nazione quale complesso delle volontà degF individui; 
ora ditemi quale mai sarà quell'individuo ehe rìnun« 
zierà allo Stata il diritto di appreadere la verità du sé 
stesso. Se risytruzione forma la base della società, il 
nodo da cui è unicamente stretta, chi mai può aver 
peiisuto di concedere esclusivamente allo Stato un'aro- 
ma cosi potente, colla quale si potrebbero trasformare 
le basi della società stessa? 

V ha di più. Lo Stato, quale depositario di alcune 
libertà, sacrificate dagl' individui cde compongono la 
nasione, non può essere giudice dell* infrazioni alle li** 
berta stesse, poiché sarebbe ad un tempo giu(|ice e 
parte; onde fu rìconosduta la necessità d'una magir 
stratura indipendente, che, arbitra e neutra, impar^ial^- 
mente giudicasse. Or^* qua! fede potrò io avere ^ejr 
r imparzialità di quote magistratura, sapendo die essa 
fu nutrita umicamente dallo Stato, che dallo Stato ebbe 
r educa^iooe^ clie dallo SUto le fu portai la verità, e .cb^ 
le per conseguen^ay non piossoiiQ essere qh^ 

•quelle daUo Stato prescritte? Potrei io ritener buona 
una sentenza pronunziata da un giudice che M udita 
ima sola delle parti litigaati? 

Ma è inutile, o signori, ch'io spenda ancora parole 
per dimostrarvi quello di cui $^ete p^ cer.to convinti. 

ia libertà d^' insegnamento non fu anco proclamata 
in Italia, non è già perché vi sia alcuno che non la re- 
puti giusta e necessaria, ma perché, volendo dire chia- 
ramente le nettamente la verità, si teme che Tiatrua^p^e 

il 
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possa veuiie in mano ad un partito nemico della libertà, 
che approfitterebbe di essa per distruggerla. 

Si, 0 signori, non v' ù bisogno di muscliei are le no- 
stre parole, quello che ci mette paura in siii'atta que- 
stione è il clericalismo. Noi temiamo che la reazione 
possa prevalere, che le tenebre vincano la luce, che 
Topei'a nostra venga distrutta. 

Ho dapprima accennato come sia indecoroso un si- 
mile timore, come sia indegno in una nazione giova- 
ne, libera, piena di forze. £d oltre a ciò egli é giusto 
Imperare cosi. Siamo noi in diritto di togliere ad altri 
i privilegi che noi abbiamo! Questo argomento sul di- 
ritto è stato ampiamente discusso, e ne é chiara la 
conclusione; ma prescindendo da questo io mi doman- 
derò se noi stessi non ci l'acclamo più male di quello 
che crediamo di evitare. 

Difatti, che ne deriva ? Non essendo chiaramente o 
recisamente delinita la più o meno libertà dell'Istru- 
zione, e volendo lo Stato, die ne è il solo amministra- 
tore, tenersi in una via media, cercando di non urtare 
alcuno, ha invece otleso tutti; scontentato tutti. Da una 
parte i clericali gridano perdié nella università A e nel- 
Funiversìtà B é lasciato in carica un professore di sen- 
timenti atei, socialisti od altro, e chiamano il governo 
nemico della religione, ovvero negligente a soddisfare 
i diritti di quelli che credono. Dall'altra, il partito con- 
trario chiama il governo clericale perchè permette 
d'insegnare al professore, conosciuto per idee retro- 
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grade. Lo scopo dello Stato é fallito completamente; 
dalla incerta vìa che volle tenere nessun vanta<,'gio ne 
derivò. 

In quanto poi ai timori che ci sopravvengono, per- 
suadiamoci che i mali del nostro paese sono grandi si, 

ma noi stessi gli esageriamo continuamente; persuadia- 
moci che coli' incessante lavoro, colla vera luce, porta 
con moderazione, avanzeremo di più che non coli' im- 
porre a forza le nostre idee a chi é troppo maligno o 
troppo ignorante per comprenderne il vantaggio; per- 
suadiamoci che la verità non si impone senza metterla 
in pericolo, e, se abbiamo intima persuasione dei nostri 
principi, se abbiamo la fede delle nostre convinzioni, 
non guastiamone la grandezza e la giustizia colla vio- 
lenza e colla forza ; non cerchiamo di soffocarli, come 
in altri tempi lo fecero essi, i nostri nemici, ma fidu- 
ciosi in noi stessi accettiamo la lotta che essi non po- 
tianno impegnare che servendosi di quella libertà che 
essi tanto disprezzano. 

Venezia, 13 astrile 1871. 
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Onorevolissimi signon. 



Siamo arrivati alla terza parte della nostra memo- 
ria, alla parte pratica o di riforma. Dopo aver rapida- 
mente percorsa la storia, dopo avere esaminati i sistemi, 
che vigono tuttodì, per regolare nei diversi paefd la 
istruzione superiore, ed aver notato qui e colà ciò che 
mi parve buono da imitarsi o vizioso da sfuggirsi, do- 
vrò ora concretare te mie idee, stringere le fila del 
mio ragionamento, conchiudere infine con quelle pro- 
poste di riibrma che sono il vero scopo della mia let- 
tura. Voi comprenderete meglio di me quanto sia ar- 
dua e difficile quesf ultima parte ; voi vi compenetre- 
rete facilmente delia timidezza che provo spingendo 
coti alta la mia presunzione da arrischiarmi a tanta 
impresa. Non coudaunalemi preventivamente, accogliete 
lé ideie che andrò esponendovi, non già dal lato intrin- 
seco del loro reale valore, sibbene da quello dello scopo 
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che le produce, della intenzione di cui sono figlie. Al- 
l' edìfizio del comune benessere ogni uomo é obbligato 
di portare la sua pietra. Sarebbe cattivo quelFuomo che 
per un' eccessiva e colpevole umiltà si esimesse da que- 
st'obbligo» come sarebbe malvagio colui die presumesse 
bastarvi da solo. Con una sola pietra nessun edifizio po- 
trà essere innalzato, e la mancanza di una sola pietra 
non sarà d'impedimento alla sua costruzione; ma guai 
a noi, se ciascuno di noi credesse di poter impunemente 
mancare al lavoro. Io porto la mia piccolissima pie- 
truzza; die gli uomini- competenti la modellino, la ce- 
mentino, la accomodino, se pure sarà atta a servire. 

La riforma delsistemadell'istruzioneèpotentemente 

sentita non solo da noi, ma da tutte quelle nazioni che, 
al pari di noi, banno sementi ed alberi die non danno 
i frutti che dovrebbero dare ; che hanno, doé,un sistema 
che nella teoria sembrerebbe sufiicentc, ma nella pi a- 
tica manca assolutamente di buoni effetti. Nella nostra 
Camera elettiva e nel Senato molte volte si sono al- 
zate voci iniluentissime e rispettabilissime appartenenti 
ad uno o ad altro partito, ed hanno domandato una ri- 
forma radicale, un riordinamento assennato dell' istru- 
zione, rilevando che il paese ha diritto di avere un si- 
stema che risponda ai tempi presenti, garantisca il vero 
profitto, racchiuda il vero progresso. Avvenimenti, forse 
indipendenti dalla volontà umana, o cause, forse remo- 
te, hanno fotio costantemente procrastinare la risolu- 
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zione di cosi arduo problema, e più veramente ancora 

il poco accordo nel definire un criterio su cui basare 
il nuovo sistema, la tema di invilupparsi in questioni 
arduissime, hanno allontanati gli animi dì coloro che sa- 
rebbero stati allo scopo eccellentissimi. Appunto quando 
io mi occupava di tracciare le prime linee di questo po- 
vero scritto fui altamente meravigliato di alcune parole 
pronunziate da un nostro ministro, dall' on. Sella, sul 
proposito della desiderata riforma. Egli, con uno stile, 
forse troppo brillante per la serietà dell - argomento, 
disse alla Camera: « Che non si pensa neppure di pro- 
porre una riforma universitaria, che anzi essa é voluta 
e predicata da un pezzo e da tutti, ma che fino a qui 
non si è potuto neppur incominciare, giacché se si 
dovesse rifarsi ai principi sì avrebbe a discutere per 
mesi e per anni e le università continuerebbero ad 
aspettare, spiare ed impedire le riforme. » 

Lascio a voi giudicare quanto siano indefinibili que- 
ste frasi in argomento di tanta importans^a; non credo 
che il corpo insegnante impedirebbe mai una rilbrma, 
purché fosse consentanea ali* ìndole della nazione, aUa 
sua attuale posizione sociale ed ali* altezza dei tempi. 
Credo solo che se lino ad ora nulla si è latto, fu perchè 
non si sono basati ì prìncipt su cui innalzare un nuovo 
sistema, non si é ancora definito chiaramente e retta- 
mente cosa si voglia e come si voglia, perchè infine 
non s* è ancora scelta una vìa per la quale sì abbia . 
risolutamente a cammmare; ed in questa titubanza si 
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amò meglio lasciare un deplorato sUUu q%u> sconso- 
nante col tempi. Tutte queste incertezze e le conse- 
guenti anomalie hanno disgustati i più zelanti campioni, 
e se le ristrettezze dello Stato hanno scusate molte 
cose, non hanno scusate certamente le dimenticanze dì 
così grave argomento. Il disgusto che ne derivò diede 
luogo alla rilassatezza ed alla trascuranza, e scosse 
dalle fondamenta quelle istituzioni che avrebbero po- 
tuto ritornar floridissime ove fossero state libere delle 
proprie forze, ed appoggiate dalle forze dello Stato. 
Ohi lo oteésL V onorevole ministro, se si avesse voluto, 
ma veramente e fermamente voluto, riformare le leggi 
universitarie, non sarebbero abbisognati troppo lunghi 
anni, uè la maggioranza degl* insegnanti lo avrebbe ' 
iiiipediio. Ma dove è questione di principio non si può 
fare questione di numeri; e quantunque egli stesso 
abbia cercato di scusare la bruteUità dM numeri^ ha 
poi dovalo confessare che essi non rispondono alle 
ragioni didattiche e pedagogiche^ ma si é dimenticato 
di aggiungere che la brutalità dei numeri può tras- 
formare ed anche distruggere gli scopi e le cause. Se 
nell' ordine delle cose imperiture nulla v' ha d' immu- 
tabile, /abbisogna per altro il coraggio d' un medico 
risoluto che sappia scegliere il farmaco, ma priuia di 
tutto la fermai volontà di volerlo applicare. 

Perdonate, o signori, questo sfogo, di cui l'animo 
mio sentiva una potente necessità. Ora allo scopo. 

Tra noi vige un sistema, che diifer-enzia affatto da 
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ogni altro appunto^ perdié non è né stabilito né pre- 
cisato. È beasi vero che la legge accorda, si nel- 
r istruzione secondaria che superiore, una specie di 
libertà d'insegnamento, giacché ammette quello priva- 
to, ma non è che un'illusione, dappoiché l'insegna- 
mento privato é escluso dallo scopo diretto, dalla pos-^ 
sibilità cioè di rilasdare certificati e diplomi, onde essd 
non può avere per movente il miglioramento dell' istru- 
zione, inà solo r interesse e la speculazione; scopd 
questo tntt' altro che il migliore. La libera iniziativa 
neir insegnamento è atiatto annichilita dacché il gover- 
no si è riserbato V esclusivo monopolio dei gradi acca^ 
demici e delle licenze, non solo, ma ha tolto a^li istruii 
tori ufficiali stessi la libertà dei metodi, imponendo 
loro un programma d'una minuziosità che chiainerd 
nieravigliOQla. Appunto por queste ragioni noi siamd 
arrivati al momento in cui tanto la istruzione secon- 
darià che la superiore non sono più tollerabili, e tutti 
dotnandlBino una riforma. Da un capo all' altro della 
penisola s' odono lagni continui pel metodo con cui 
sono impartiti gli studi ; e mentre tatti ci compiadamo 
deU' andamento, del progrèsso dei metodi adottati e 
degli effetti ottenuti neir istruzione primaria, ci mera- 
vigliamo che lo Stato rimanga aiicora esitante a rior- 
dinare la sBcondària e la supétiùre. Per l' insegna- 
mento ginnasiale e liceale fu trasportato in Italia il 
siàtenka germanico, e r averlo adottato senza alcuna 
seria e Hflessiva modificazione fa un gravissimo er- 

i4 
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rore, di cui ora subiamo le deplorevoli conse^enze 

e raccogliamo gli amarissimi frutti. E mi pare strano 
che di questa verità non .tutti siano convinti, giaccliè 
quando un onorevole deputato si lagnò del nostro si- 
stema liceale e deplorò la mania di germanizzare, 
r onorevole ministro deli' istruzione pubblica rispose : 
che anziché deplorare un tale germanizzamento (è sua 
parola) avrebljc ardentemente desiderato che le nostre 
scuole si assomigliassero in tutto a quelle delia Ger- 
mania. Io vorrei dapprima che non si confondessè il 
profitto col sistema, e dalle conseguenze buone non si 
deducesse, senza eccezioni, eccellente il metodo. V'han- 
no deUe terre che, senza essere coltivate o mal colti- 
vate, producono inestimabili ricchezze, dedurremo per- 
ciò che per avere abbondanti messi bisogna non col- 
tivare 0 mal coltivare ? Fatta perciò la distinzione tra 
il profitto ed il metodo, io vorrei che mi si dimostrasse 
realmente se il sistema liceale germanico è tra i mi- 
gliori, e se é ad esso unicamente che si deve il rimar- 
chevole profitto di quella gioventù, o se v' hanno altre 
cause che producono quell'effetto indipendentemente 
dal metodo. E dato pure che da questa dimostrazione 
risultasse l'eccellenza del sistema germanico (il che tra 
parentesi non concedo), domanderò se è buona logica 
dedurre che deve essere ottimo anche per noi. A se- 
conda dei paesi, delle abitudini, delle inclinazioni è 
d*uopo applicare i metodi ed i sistemi; l'indole dei 
popoli deve servir di base alla compilazione delle leg- 
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gì; la pianta del cafifè, che in regioni tropicali è fonte 
di ricchezza, tra noi darebbe mediocrissimo profitto. 
Lo vediamo coli' esperienza : ammettendo che le scuole 
secondarie germaniche diano veramente un felicissimo 
risultato in quelle regioni, è fatto che tra noi lo stés- 
so sistema è divenuto insopportabile, ed i difetti, che 
colà vengono forse coperti da vantaggi che per noi 
non esistono, o restano diminuiti dall'indole di quella 
nazione, tra noi, ul contrario, emergono nella loro pal- 
pitante nudità. s 

Nel tempo passato si annetteva ben poca impor- 
tanza allo studio liceale, dopo otto anni di scuola i gio- 
vani conoscevano appena un poco di latino, in modo 
però da non sapersene validamenie servire; sopra 100 
studenti appena 10 sapevano all' occorrenza esporre 
chiaramente le loro idee, sciogliere un* equazione, di- 
stìnguere una ragione buona da una falsa, e ciò per- 
chè il QÌnnasiO'liceo era ridotto ad eienientarissime 
cognizioni, mentre ogni studio, per poco serio, era ri- 
serbato alle università, dove i professori erano costretti 
a ricominciare ogni materia tino dal principio. Ora in- 
vece nei nostri licei domina uno spirito enddopedico 
(come disse giustamente il deputato Lazzaro in una 
recente seduta della Camera e dal quale tolgo in parte 
questa vera pittura delle nostre scuole secondarie); 
ora i nostri licei sono ridotti a tante piccole univer- 
sità, colla differenza che laddove nelle università é li- 
bera la scelta delio studio, ed un giovane può appU- 
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carsi a quella facoltà per la quale si sente meglio 
iocUf^to, nei uostri licei è obbljlg^toria l'istruzione 
piar tutte le materie prescritte dal programma. Si dice 
che le nozioni elementari delle varie materie dello sci- 
bile song necessarie a tutte le professioni^ a quasi tutte 
le in(jlu9trie sociali, e sarebbe giusto^ se non si trattasse 
cJxe di nozioni elementari, ma nei licei si tratta dei 
corsi fofm^ delle diverse scienze. 

Osservate i dettagli dei programmi: Per la fisica 
troviamo chimica, meccanica, idrostatica, aereostatica, 
acustica, calore, elettricità, magnetismo, luce, cosmo- 
grafia, e tutto questo con minuziose specificazioni; e 
quasi ciò non bastasse, aggiungerò io, in capo alle istru- 
zioni cb^ precedono questo programma è detto che esso 
rappresenta il tif i>tmut?i dì quanto richiedesi venga 
insegnato nei licei, e lascia all' insegnante di giudicare 
quali parti ricbiedano un maggiore sviluppo; e lo 
stesso si vuole per la filosofia, per la storia naturale, 
per la matematica; locdiè importa che la gioventù dei 
licei pretendesi composta o di memorie eccezionali, 
come quelle di Pico della Mirandola, o di intelligenze 
versatili, come quelle di Leonardo da Vinci. 

lo poi mi domanderò che ne avviene da tutto questo 
emporeo di cognizioni prescritte. Ne avviene ciò die 
vediamo continuamente avverarsi ; ogni singolo profes- 
sore nei priDoi due anni del liceQ, avendo di mira non 
il programma ma il profitto, mescola e rimescola una 
piccola parte della materia, onde sia digerita veramente 
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dalla scolaresca, e poi si trova a un terzo del cammino 
che (}eye percorrere in un tempo ristrettissimo^^ed al- 
lora, per adempiere aU* obbligo suo, le lezioni si succe- 
dono a vapore e la scienza passa dinanzi alia mente 
degU studenti come altrettante vedute di un cosmo- 
rama. L'intelligenza della gioventù troppo af&ticata 
dalia quantità eccessiva di dottrine si accascia, pochi 
le pftoraijLO, nessuno le fa si^e, e si ottiene la licenza 
con cognizioni affatto superficiali, senza che una sola 
sia validamente impressa. Ma e clie diremo noi dell' in- 
qpualifio^biie sistema di £iur succedere i professori di 
ora in ora? Per crederlo, non utile, ma solo ragio- 
nevole bisognerel)be ritenere la mente della gioventù 
un (]izionario enciclopedico, nel qvale fosse sufhdente 
volger la pagina per trovare idee, cognizioni, argo- 
menti disparati. No, o signori, questo sistema non 
è logico: la scienza non si divide a suono di campa- 
nello. Il tempo che la gioventù perde nei ginnasi e 
nei licei é grande, il profitto che ne ritrae è poco ; 
e non può essere altrimenti, giacché dal sapere di 
tutto, come sareblj^e prescritto, risulta che nulla sa 
di bene. 

Il clima influisce ass^ sull* indole e sulle abitudini; 
se nella Oermanìa la gioventù sa poi studiare ed im- 
parare qu^jito nelle scuole si insegna, il che io non so 
all'ermare, è probabile che jsia appunto un effetto del 
clima che influisce sul genere delle loro occupazioni 
qon\e suU^ loro in<^ole più attiva della iigstra e più 
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tenace ; ma tra noi i giovani a 15 anni hanno tante 
cause di distrazione, tanti motivi di divagamento, che è 
assolutamente necessario restringere la materia, onde 
quanto si insegna si possa imparare e si sappia. Non 
indicatemi delle eccezioni : di esse non devo occu- 
parmi, sibbene delle generalità. Dai giovani forniti di 
straordinario talento otterrete sempre grandi cose, 
poiché hanno tutto con loro. Occorre invece aver som- 
ma cura della maggioranza mediocre. Del resto, ho io 
bisogno di spendere ancora parole per dimostrarvi che 
il nostro sistema non é tollerabile ? Io credo che nes- 
suno potrà opporsi all'evidenza dei fatti. Piuttosto pa- 
zientate che io vi esponga alcune idee su un possibile 
rimedio, esponendo prima i principi sui ^ali soste- 
nerlo. 

È cosa evidente che col progresso dei tempi lo sci- 
bile umano fii talmente esteso che chi pensasse non 

pur abbracciarlo tutto, ma applicarsi a più di un ramo, 
commetterebbe follia (ripeto che in queste apprezzia- 
zioni escludo gli individui eccezionali, quelli che por- 
tano r impronta del genio). Specialità grandiose ve ne 
saranno sempre, enciclopedici nel vero senso della pa- 
rola raramente e forse mai. É certo ancora che un in- 
dividuo, il quale pensi di applicare i suoi studi ad un 
ramo dello scibile, ad una suddivisione anche di essq, 
ne avrebbe abbastanza per tutta la vita. Ricordatevi 
di Francesco Marco Zanetti che, interrogato a 80 anni 
cosa studiasse: « La mia lingua, rispondeva, che non so 



Digitized by Google 



— «1 — 

ancor bene. » Di questa verità, dolorosa forse per il no- 
stro orgoglio, ma pur sempre verità, potrà fecilmente 
convincersene chi per poco ha sperimentato cosa sia 
studiare. £ appunto per questo che io credo assurdo ap- 
plicare la gioventù per otto anni interi allo studio egua- 
gliato di un cumulo di materie. Sono otto anni sciupati. 
É questa una vecchia questione: perché insegnare il 
greco, il latino, la filosofia a chi abbandonerà tutto que- 
sto per la matematica V ed al contrario, insegnare l'al- 
gebra, la trigonometria al futuro filologo? E notate 
che io non dico insegnare, ma insegnare egualmente. 
Il tempo perduto è troppo e troppo prezioso. Per ri- 
pararvi saranno necessari dei sacrifizi, ma più estesa, 
è la cangrena più grande sarà la parte che il chirurgo 
amputerà. 

Ciò posto, ecco la mia idea. Riducete a tre gU anni 

del ginnasio, e fate in modo che divenga una scuola 
limitata alle prime cognizioni elementari generali quali 
si convengono alle menti disordinate di ianduUi dai 
9 ai 12 anni ; escludetevi, per quanto è possibile, ciò 
che è scienza rude, ciò che è dimostrazione puramente 
sdentifica, restrìngendo quanto potete ogni cosa» all'e- 
sperienza, considerando che in quella età ancora tenera 
i latti restano molto più impressi delle teorie. Nel gin- 
nasio esdudete le lingue morte, e fate che la maggior 
parte del liMiipo venga occupato ad ottenere solide co- 
gnizioni nella lingua itahana^ massima facilità neh' es- 
porre chiaramente e precisamente le idee sia a voce 
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ehe in iscritto. Quivi sta il graàde secreto che 8vilu](ypè^ 

rà la mente, e, dobbiamo confessare a nostra vergogna, 
la lingua italiana è troppo trascurata nelle nostre scuole 
secondarie; trovatemi un Solo studente liceale che al- 
l' occorrenza sappia con disinvoltura esporvi anche ciò 
che sa ; trovatemene dieci che sappiano improvvisarvi 
una modesta relazione estranea alle forme scolastiche. 
Quando un giovane avrà la facilità di esporre i propri 
pensieri, vedrete quanto avrà sviluppata la facoltà di 
comprendere e ritenere quelli del professore. I tre anni 
di ginnasio adunque li dedicherei come un comple- 
mento allo studio della lingua ed alla conoscenza delle 
verità n4turali più evidenti. 

Dal liceo comincierei a designare più marcatamente 
la via speciale che il giovane dovrà percorrere, e per 
qtìesto lo vdr^ei diviso in due seiioni distinte: di scienze 
morali la prima, di scienze esatte la seconda. Il titolo 
Spiega la ragione e V effetto di questa divisione ; io 
non vorrei escluso V insegtlamento delle scienze esatte 
nella sezione delle scienze morali e viceversa; ma le 
vorrei insegnate in modo puramente sussidiario. E mi 
pare si potrebbe ottènere nti profitto ancora mag- 
giore se nella sezione delle sienze morali gli ultimi 
due anni subissero ancora una suddivisione in corso 
ìeUerarió è corso filoeofiòo etoricOy e divenisséro questi 
corsi come preparatori alla carriera universitaria fll(h 
egficUf filologica e politice-legale. Riassumendo; avres- 
simò un ginnasio preparatcirìo di tre anni, di cùi lo stu- 
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dio principale darebbe la lingua italiana; un liceo di 

cinque anni diviso in sezione di scienze esatte, sezione 
, di scienze morali, la quale ultima sezione vorrei sud- 
divisa in due corsi pei due ultimi anni, filosofico e ftUn 
logico. E neir insegnumento seguirei il principio che la 
materia o le materie indicate dai titolo l'ossero apprese 
come erudizione e le altre che, come dissi sopra, non 
vorrei trascurate, fossero insegnate come educazione. 

A questo progetto si potrà opporre che le nostre 
scuole tecniche fungono come la proposta sezione di 
scieyize esatte. Io non ho parlato di queste scuole tec- 
niche, giacché è tanto dimostrato ormai non essere più 
possibile la loro esistenza, che non occorre più par- 
larne se non per trastorniarie interamente, come sa- 
viamente propose il cav. Paolo Boselli al VI Congresso 
pedagogico italiano. 

Io preveggo però alle mie proposte una obbiezione 
che nascerà spontanea. Come si potrà indovinare e de- 
finire r inclinazione, l'abilità di un giovane per una od 
altra scienza, se (^ueslo giovine non ha die quattordici 
anni? A questa naturale e giustissima osservazione ri- 
sponderò: 4.*" che a quattordici anni un giovane é già 
uomo per metà e che in moltissimi casi può spiegare le 
proprie inclinazioni ; 2.*" che se dopo un anno o an- 
che due trovasse non essere di suo genio la materia 
scelta, può ricominciare un altro corso di studi, ed 
avrà sempre guadagnato molto tempo in paragone ai 
sistema attuale; 3/ che si inculchi ai genitori ed ai 
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parenti di occuparsi un poco di più della educazione 

dei loro liyli, c che cessino dal dannoso ed incon-- 
sultu sistema di abbandonare il giovane alia scuola, 
non curando di studiare l'indole sua, le sue inclina- 
zioni, Iralasciaiidu di inarcare e ponderare il suo pro- 
^ tltU)> la via che accenna tenere, ed accollando ai pro- 
fessori ogni responsabilità. Finalmente dirò che oggi 
ancora molti giovani, lerrniuaLo il liceo, non sanno sce- 
gliere la loro via, ed abbracciano quella loro comandata 
0 scelta dal caso. Però, dato pure che anticipando di cin- 
que anni la scelta della carriera (notando che si tratta di 
una scelta larghissima tra le scienze morali e le esatte 
soltanto)ciò possa portare dei reali inconvenienti, osser- 
verò che essi sono minori assai di quelli che oggi sol- 
Iriamo col nostro sistema, dappoiché, ammesse le cose 
quali io le propongo, in quelli che si dedicheranno alle 
matematiche, per esempio, linito il corso liceale ottanta 
per cento conosceranno bene quanto fu loro insegnato, 
perchè avranno avuto scuola bastante e tempo ragione- 
vole per isvolgere le materie mettendosi in grado di 
approiittare immediatamente dell'insegnamento uni- 
versitario; mentre adesso appena dieci su cento sanno 
sufficientemente la materia a cui si applicheranno in 
modo da entrare senza arrossire in una università. 

E qui faccio punto, poiché questo argomento, anche 
limitandomi a brevi osservazioni e senza svolgerlo 
come avrei voluto, ci ha perù troppo a lungo occupati. 
Ritorniamo all'istruzione superiore, dalla quale ci siamo 
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solo per incidenza allontanati, e defìniamo chiaramente 
i principi sui quali cammineremo. 

Cosa intendiamo per università? L* iiniversitii rap- 
presenta il cervello del paese; il sapere della nazione; 
deve essere il termometro della cultura di un popolo. 
Nelle università si esaminano, si discutono, si giudi- 
cano le questioni più ardue scientiiiche e lilosofiche, e 
nei dubbi, in cui gli uomini che formano una nazione 
possono esser tratti sull' interpretazione di un prin- 
cipio, di un sentimento, di un fenomeno, devono tro- 
vare nelle università un appoggio, una guida, un Ikro, 
allo stesso modo che i legali trovano nel giudice X in- 
terprete della legge. £d è naturale, poiché T università 
è formata <!agU uomini più eminenti del paese, per cui 
ù ad essi che il paese stesso si rivolge allorché non 
sa discernere una verità, non comprende un fenomeno, 
non arriva ad analizzare un sentimento. In altre pa- 
role, r università é la giustìzia della viUi intellettuale, 
come il tribunale è la giustizia della vita civile. Il pro- 
fessore dell* università é un dotto a cui la nazione 
dice : studiate sempre perchè dovrete rappresentai mi 
il sapere del paese nel vostro ramo ; tenetevi al cor- 
rente di ogni scoperta, di ogni progresso; siate infine 
il più dotto nella materia che avete prescelta. Ed a 
questi professori, che uniti formano F università, rap- 
presentano lo scibile, la nazione confida i propri figli 
onde siano guidati negli studi, tutelati nelle scabrosità, 
confortati nelle dillicoltà, aiutati e consigliati nei dubbi. 
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Ogni altro scopo imposto alle università, e per con- 
seguenza, ai professori, fietlsa il vero scopo per cui esse 
sono istituite e ne tronca le forze. Noi invece, del pro- 
fessore abbiamo fatto un maestro, delle universitiì al- 
trettante scuole. Il professore col sistema vigente tra 
noi, in Francia, nella Spagna, nell'Inghilterra e al- 
trove, è divenuto quasi un automa, tutt'al più un l(3t- 

tore. Non pensiamo a ciò che avressimo desiderato 
che fosse il professore, pensiamo a ciò che è infatti. 

Egli ha il suo programma prescritto ed invariabile ; 
ogni anno ripete su per giù le stesse cose, svolge quella 
data parte di dottrina e con molta noja la impartisce 
agli scolari, i quali d' altra parte, se mai sono al pos- 
sesso delle lezioni già stampate del professore, annet- 
tono ben poca importanza all' esser presentì o meno 
alla scuola, ché nei loro fascicoli hanno la molla che 
farà scattare la laurea. Voi comprenderete bene che a 
questo solo ufficio non occorrerebbe un'intelligenza 
straordinaria, ed un uomo di più modesto criterio po- 
trebbe accudirvi. 

Ma, lo ripeto, non é questo che si deve domandare ' 
al professore. Gli studenti delle università dovrebbero 
studiare ed il pubblico insegnante non dovrebbe es- 
sere per loro che un aiuto, che tracci loro Y ordine 
dello studio, appiani le nascenti diflìcoltà, guidi infme 
la gioventù nei periglioso cammino. Egli deve essere 
indipendente, libero di sé stesso, poidiè, quando avrà 
la, via disegnata, il cammino passo passo stabilito e 
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misurato, allora diverrà una macchina più o meno in* 
telligente, ma seinpre una macchina, gli sarà tolta la 
sua vera parte virtuale e diverrà lo strumento di una 
forza piuttostochè essere la forza stessa. Quella vitalità 
rigogliosa da cui scaturisce il vero progresso, quella 
attività feconda a cui s'informa il genio, non possono 
nascere dalla compassata regolarità d' un programma, 
dalla fredda successione di norme pedantesche. AI sa- 
cro fuoco della gloria, all' amore della scienza e della 
scuola noi abbiamo sostituito la monotona successione 
di agghiacciate ripetizioni, abbiamo separato il profes- 
sore dalla scolaresca, e lo abbiamo fatto non la guida, 
ma il giudice di essa. Ecco il perché dell' essere dive- 
nute le nostre università altrettanti congegni mecca- 
nici, di cui ogni giorno è mosso un dente; senza gloria, 
tranne quella passata, senza vita, poiché manca la Ubet- 
tà; e seppure potrete citare qualche eccezione, dove 
la troviamo ? Dove vi furono uomini superiori, i quali, 
sicuri delle proprie forze e della propria intluenza, 
hanno avuto il coraggio di spezzare ogni ritegno ed 
• insegnare liberamente. 

Ora ecco in poche parole il mio ideale: ridudamo 
le università ad essere il foco dello scibile del paese, 
il ganglio della vita scientilìca; facciamo del professore 
il rappresentante della scienza, la guida della gio- 
ventù studiosa. « Io voglio un corpo insegnante, per- 
chè un corpo non muore mai c perché con esso vi è 
trasmissione di organizzazione e di spirito; io voglio 
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un corpo la cui dottrìna sia al coperto dalle picco- 
le febbri della moda, e che cammini sempre anche' 
quando il governo sonnecchia » disse il I Napoleone; e 
in altre parole io direi: « Affidate T istruzione sola- 
mente ed interamente al corpo insegnante. » Difatti io 
eredo ragionevolmente inammissibile chi) lo Stato possa 
farsi in qualsiasi modo e per qualsiasi ragione nm^ 
mintstrattfre della scienza (passate la frase) per le se- 
guenti ragioni: 

1/ Lo Stato non é sempre rappresentato dagli stessi 
uomini, e per conseguenza non sempre gli stessi prin- 
cipi, le stesse convinzioni, gli stessi scopi reggono la 
cosa pubblica; e la scienza, al contrario, ha bisogno di 
un costante ed eguale indirizzo, deve essere al disopra 
delia politica, dei partiti, delle scissure sociali, delle 
pressioni inteme ed esteme; essa deve essere sempre 
indipendente, e lo Stato deve soltanto aiutarla e garan- 
tirne la libertà. 

2.* n ministro che regge l' istruzione pubblica, e 
che ne é il solo responsabile dinanzi la nazione, e 
che ha in mano poteri abbastanza estesi, e non po- 
trà essere ad un tempo filologo, filosofo, medico , 
legale, matematico da saper disoemere in ogni ma- 
teria quali sono i provvedimenti necessari, (juaU i 
buoni, quali i cattivi! Ogni disposizione portata sopra 
un ramo o l'altro della scienza, anche se di me- 
diocre importanza, deve essere esaminata e delibe- 
rata soltanto dagli uomini competenti e interessati 
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nella maleria, e da essi soltanto accettata. Invece il 
ministro dell'istruzione pubblica deve accudire a tutti; 
egli dispone forse alcuna cosa secondo un criterio già 
l'ormato; domani succede una crisi ministeriale (per 
ragioni estranee afiEaitto all' istruzione), ed il nuovo mi- 
nistro, ignaro forse delle intenzioni dell'antecessore, 
rii'ày capovolge, rifabbrica, procrastina, aspetta ... e 
la scienza? umilissima serva della politica. Signori, 
ciò è intollerabile. Abbiamo esempi recentissimi. Il 
nostro attuale ministro dell' istruzione pubblica rilluta 
il sussidio ad una eventuale commissione italiana che 
dovrà studiare il fenomeno del passaggio di Venere 
sul sole; fenomeno d'immensa importanza per l'astro- 
nomia,' poiché da esso si dovranno cavare dati predsi, 
cbe^saranno le basi di moltissimi studi ora edificati 
sopra elementi incerti; e notate che quasi tutte le na- 
zioni hanno già segnati sussidi e donazioni rilevan- 
tissimi. Ora mi si dica ; il nostro onorevole ministro 
nel prendere questa decisione ha consultati gli astro- 
nomi del paese ? Ritengo di non errare rispondendo 
negativamente. E pensate voi che un ministro, forse 
celebre avvocato, o distintissimo letterato, ma torse 
anche mediocre matematico, sia al caso di decidere so- 
pra un argomento cosi grave e nel ({uale egli potreb- 
be essere del tutto incompetente'/ Chi ci dice che 
per la mancanza dei mezzi alcuni dei nostri scienziati 
non possano assistere al fenomeno importantissimo e 
debbano perdere quelle osservasdoni che avrebbero 
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diritto di fare e che lo Stato avrebbe V obbligo di faci- 
litare ? Ed allora chi rifarebbe i danni ? chi compen- 
serebbe la perdita ? forse 1' onorevole ministro ? 

3/ Lo Stato non può continuare ad amministrare la 
istruzione, perchè il paese ha il diritto indiscutibile di 
esigere cìie ogni più piccola parte concernente l'in- 
segnamento venga trattata dalle persone competenti 
nella materia e sia esaminata e discùssa da chi può 
farlo con coscienza di causa e da chi ha per iscopo 
unicamente il progresso di essa. 

Riassumendo, vorrei che il corpo insegnante fosse 
il solo responsabile dell'avvenire delle novelle gene- 
razioni dinanzi allo Stato ed alla società, perché ap- 
punto é il solo competente a decidere in materia, ed 
un corpo non muore mai. Né per questo escluderei 
interamente lo Stato da ogni intervento, che anzi tro- 
verei necessario che esso aiutasse e sorvegliasse la 
istruzione ; giacché togliergli ogni inlluenza sarebbe 
disconoscere i potentissimi mezzi di cui può disporre 
per vedere, come dice il Boocardo, la generalità delle 
cose, posto come è in condizioni di scoprire molti bi- 
sogni sodali che ai privati non sono il più delle volte 
manifesti. Ma più che una cosdenziòsa ed efficace sor- 
veglianza io non vorrei concedere, poiché ogni altra 
ingerenza sarebbe una porta per la quale ben presto 
invaderebbe ogni cosa. 

Il corpo insegnante, della cui costituzione parlere- 
mo più innanzi, è necessario per renderlo responsabile 
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delV istruzione aoccNrdargli eerte libertà oiù fà d'uopa 
esaminare. 

Le divideremo in libertà d insegnamento e libertà 
di 9tudio. Nella libertà d'insegnamento comprende- 
rema: 1.* La Uberiìi sdeAtifica ; 2/ la libertà amm»-^ 

nistrativcL 

Liberéà ecieniifka. Ne è chiara la necessità qjoal- 
ora ammettìaino la libertà di coscienza. La libera emisK 
sione delle opinioni e la libera discussione delle dot- 
trine soientifìche e iilosofìche é la piCi essenziale deUe 
Ubertà, poiché senza di essa il progresso, lo svilup- 
po della intelligenza,, dirò cosi, nazionale, non possono 
esistere. Tuttavia a questa libertà molti op]^rranno 
i perieoU a Otti possono incorrere la morale e FcM^dine^t 
dicendo che altro è la libertà di opinione nella scienza 
e nella filosofia, altro la libertà d' insegpnaiBteinto,. e 
tenone le mene dei partiti, il serào e lento sconh 
volgiinento degli ordini- sociali apparecchiato dai tristir 
A questi- timori, non éé^ tutto ingiusti, dovrò fìspoit- 
dere: Allora bisogna, retrocedere; alleva bisogna far 
legge un certo indirizzo nelle opinioni scientifiche e 
filosoifeche e senza, riguardi appticave la legge. Que- 
sto voi non lo vorrete, perché lede quei' principi libe»- 
rali di cui siete inlormHti. * £ allora ? allora libertà in- 
tevay sensa oonflae. Stimate meglio ìk presente ai8te<^ 
ma, nel quale,, con' immoralissimo esempio, la legge é 
calpestata? A derisione della legge nell'ultimo decorso 
novMsbie il rettole di un' univenità fiMeva u» discor- 
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so d'apertura|ateo e materialista, e quello di un'altra 
ultra-cattolico! Se non volete che la legge abbia ef- 
lelto abrogatela, non lasciatela calpestare e deludere 
e violare così impunemente ; e subitoché coi fatti do- 
vete accettare una piena libertà, sanzionatela teorica- 
mente. Del resto, ai presunti perìcoli della morale in- 
giuriata e dell' ordine sconvolto osserverò che se si 
dovessero proibire tutte le cose il cui abuso è nocivo, 
non vi avrebbe un codice abbastanza vasto per capirne 
r elenco; e giacché noi fidiamo per tutto il resto delle 
cose nel buon senso degl' individui e delle masse onde 
sappiano contenersi all' onesto, non saprei scorgere 
im pericolo maggiore lasciandole arbitro, in argomento 
per gli uni e per le altre di tanta importanza. Noi cre- 
diamo l'individuo e le masse capaci di scegliere un 
conveniente uomo politico, finanziario, amministrativo 
che li rappresenti aUa Camera, e fidiamo nel loro buon 
senso e nel lume che loro dà la pubblica opinione, 
giacché ben sappiamo non esservi vero discernimento 
politico od amministrativo, e non le crederemo ca- 
paci di scegliere un buon professore ? Non crederemo 
utile in questo caso la luce della pubblica opinione, 
della libera stampa? Tanto più die l'onore e la digni- 
tà del corpo insegnante, responsabile verso la società, 
é troppo collegato colla morale e coli' ordine, perché 
dal corpo stesso non venga elEficacem^te sorvegliato 
r insegnamento. 

Libértà amminiairiUiva. — U governo accordi al 
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corpo insegnante quelle sovvenzioni che sono propor- 
zionate alle rendite dello Stato; lasci al corpo stesso 
piena liberta di disporre dei propri mezzi, lo riconosca 
corpo morale, persona giuridica onde, possa accettare 
dotazioni, sovvenzioni e legati, e di tutto questo abbia 
piena libertà di azione (salvo a render conto del pro- 
prio operato). £ tale libertà sia estesa non solo al corpo 
insegnante complessivamente, ma ancora a quelle uni- 
versitiì che eventualmente potessero costituirsi. Abbia- 
no, cioè, il corpo insegnante ed ogni università, libertà 
d'azione, autonomia, iniziativa, cioè possa amministrjsure 
da sè (juelle istituzioni di cui è parte inte^q'aute. 

Passiamola libertà di studio in cui comprendo: 
1.* V istruzione gratuita; 2.* la libertà di tempo; la 
libertà di luogo e di modo. 

Istruzione gratuita. — L'istruzione dev' esser gra- 
tuita, specialmente la superiore che non si può acqui- 
stare senza disagi notevoli, senza allantanarsi spesso 
dalla famiglia e dai singoli interessi privati. 

Noi siamo arrivati in un'epoca felicissima, in cui 
non sonoi natali o la paU rnità che distinguono 1 uomo 
più o meno stimabile, sibbene serve unicaimente a 
scernere il mediocre dall'elevato, la coltura della men- 
te, la erudizione della [>arola, la più o meno svegliata 
intelligenza; il barbaro ed illogico sistema di ereditare 
dal padre la professione, anche quando dal padre non 
si era ereditata k saggezza o l' ignoranza, va scompa- 
rendo, e non ritorna più ; come nasciamo tutti eguali, 
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oosì tutti filali ci presentiamo dinauzi alla sbarra 
Ae d flinmette ai combattimento^ e là ad armi 
lutti lottiamo e le inlelligenze emergono, restano se- 
polte le mediocrità, affogano le ix^Ceriorità. £ questo 
lUi sauitissiino priniùpio inaugurato é»^' (spossai n&sìnà: 
e allorquando le vestigia del passato sarsoino affatto 
scomparse, oon vodi-emo più tante eminenti posizioni 
•sociali occupate ioapudentamente da ottuse inteUigen- 
ZQy non vedremo più riyarita ed inchinata la sapienza 
del padre jaeir ignoranza (iel Tiglio. Alla prole deli" ope- 
raio sarà aperta la via della gloria e delle agiatezze 
come alla prole del ricco e dell'alto locato. Lotta ac- 
canita., iotta treiftenda, forse non abbastanza studiata, 
e che potrmo chiamare lotta 4eU in|;^Uigenza^ come 
Darwin diìamò lotta dell' esistenza F istinto della vita. 
Or bene, a questo grande progresso dell'età nostra, che 
W n^iamatp iatìi a concorrere verso U stessa meta si 
oppongoao: mpoUsmp, favoritismo ^ ipocrisia e Vim- 
posta suir isiruziomj la più n^giusta, la più immorale, 
la meno logi^ deUe imposta. AUorchò il sentimento 
dell' onestà sarà più intimo in tutte le classi della so- 
cietà, allorché V ingiustizia non sarà chiesta con impu- 
denza, coperta pon isfacciatagginCy tollerata con schi- 
fosa pazienza, allorché un uomo macchiato d'una di ' 
quelle colpe che Ja legge umana non colpisce, ma che 
ìs^ co^cien^a individuale e generale condanna intima- 
mente, sarà seiusa timore segnato da tutti con disprez- 
allorché la libertà della stampa avrà il coraggio di 
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falmioare colla publicità quel genere di delitti die i 
Hb'unali non possono colpire, e gli uomini applaudì- 
raniK) a questo coraggio, nò come adesso io ripute- 
ranno licenza, allora si avrà ftaura di delinquere e la 
società sarà più onesta, allora nepotìsmo, favoritismo, 
ipocrisia scompariranno. 

Ma quando noi impediremo ai figlio del falegname 
0 del fabbro di ottenere la laurea, perdié non ha iOOO 
lire da pagare le tasse, mentre questo figlio collo studio 
avrebbe potato divenir grande, abbiamo commesso un 
delitto ; delitto dinanzi alla società perchè ci doman- 
derà conto di quella intelligenza cosi miseramente 
sfruttata. Non mi parlate di facilitazióni, di premi, di 
sussi^, ne salvate iO, ma ne avete uccisi iOO; non 
uccidete nessuno, e vi risparmierete la cura di fare i 
salvatori. L* istruzione, perché sia veramente consen- 
tanea alle idee ed ai principi che dominano attualmente 
nella società, deve essere interamente gratuita. 

Libertà di tempo. — Rispetto alla libertà dello stu^ 
dio abbiamo la libertà di tempo, cioè che ogni individuo 
possa ottenere i gradi accademici in una età ragione- 
vole si, ma senza che sta necessariOr come prescrive 
ora la legge, un certo numero di anni tra il liceo e la 
. laurea, oppure la necessità di percorrere il corso uni* 
versitario subendone di anno in anno i diversi esami. 
£ tanto evidente 1* improvvido sistema di disposizioni 
cosi illogiche, che non occorre dimostrarlo. 

< 

A w giovane di tardo sviluppo, di mente medioore, 
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non bastano sei anni per impare ciò die un' intelli* 
ganza superiore, un cervello più effervescente impara 
in tre anni ; ma perché qiiest' ultimo dovrà attendere 
il beneplacito del primo ? A chi può esser sorta l' idea 
di €»guagliare i talenti come le erbe di un prato? Altre 
. volte un giovane per dure necessità della vita non può 
subilo recarsi ad una università, e deve altendere che 
un raggio di fortuna gli renda possibile il compimento 
dei suoi studi. Intanto però non perde il tempo, ma 
studia indefessamente per essere pronto a sostenere 
le prove appena la sua posizione glielo permetta. .Eb- 
bene ; quando gli sarà possibile il farlo, perchè come 
ogni altro dovrà percorrere tutto il corso legale o filo- 
logico, e non potrà invece fare i suoi esami in un tempo 
proporzionato agli studi che ha di già compiuti ? 

Quello che é urgente si é che i lauréati sappiano, 
non che abbiano studiato un certo numero di anni, 
e a questo si deve provvedere altrimenti. 

Libertà di modo e di luogo. — Egualmente si 
dica in quanto alla libertà di modo e di luogo nello 
studio. Il grado accademico dev* essere la guarentigia 
che r individuo fornitone ha imparato non già che è 
andato alla scuola o che semplicemente ha studiato. 
E qui occorre una spiegazione; mi opporranno che 
alcuni rami della scienza hanno necessità di tali soc- 
corsi materiali, che in ogni luogo non possono esistere. 
Che importa a voi di tutto ciò ? Qual bisogno vi è di 
imporre agli studiosi di chimica e di fisica di irequen- 
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tare quella tale uoiversità, quando già in nessun altro 
luogo potrebbero apprendere quello che ivi si insegna? 
È ben naturale che uno scolare di medicina non si es- 
porrà mai agli esami di anatomia pratica, avendo stu- 
diato in un paese dove non esistono né spedali, né scuole 
di anotomia; ed uno studente di fìsica non farà gli 
esami di tale materia se non ha mai veduto una mac- 
china elettrica; che se a caso si presenterà voi non gli 
accorderete la licenza, poiché non potrà sapere ciò che 
non ha potuto studiare. Onde mi pare per lo meno 
inutile fare una legge imperativa quando ciò che si 
vuole impedire entra nell'ordine naturale dei fatti. 

Riassumendo adunque, troviamo necessario che al- 
l' istruzione superiore venga rilasciata la libertà d' in- 
segi)amento,e cioìi libertà scientifica^ o libera emissione 
e discussione delle idee ; libertà amministrativa, ossia 
libertà di disporre dei mezzi pecuniari, libertà nella 
scelta dei professori, sui processi e sulle discipline sco- 
lastiche ; infine libertà di studio, cipé istruzione gra- 
tuita, libertà di tempo, di modo, dì luogo. 

Applicherò ora praticamente' questi concetti, cer- 
cando di designare in qual modo sarebbe più oppor- 
tuno adottare un sistema che, confkcendosi alle libertà, 
di cui accennai il bisogno urgentissinio, non escludesse 
però quelle guarentigie che lo Stato e la società a 
giusto diritto devono esìgere. 

Pazientate che ancora una volta io chiegga la vo- 
stra indulgenza, più che mai ne é urgente la necessità. 
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Tutti gli attuali docentt delle imiversità formino 

un corpo insegnantey a cui il governo confidi l* istru- 
zione superiore, della quale esso sarà responsabile 
dinanzi allo^ Stato ed alla società. Gli uomini designati 
dalla opinione pubblica, preposti dal governo, accettati 
dal corpo insegnante, come preclari nel sapere ed 
utilr alla scienan, potranno, anche non essendo do* 
centi, far parte del corpo insegnante, per altro il nu- 
mero di essi sarà determinato. Il corpo insegnante 
sarà affatto iudipendente^ in ciò che concerne V inse- 
gnamento, da qualsiasi autorità, e dipenderà unica« 
mente dal corpo legislativo» al quale per mezzo di tre 
deputati da esso scelti presenterà il conto morale ed 
economico di ogni anno. Il corpo insegnante sarà di- 
viso in tre consigli regionali : settentrionale, centrale, 
meridionale; ciascuno dei consigli eleggeri s^ mem- 
bri, formanti una sola deputazione permanente^ che 
risiederà nella capitale del regno, e rappresenterà la 
parte esecutiva dell' insegoamentOj .rinnovabile per un 
terzo ogni anno, ed i* cui membri saranno rieleggi- 
bili. Questa deputazione avrà il controllo dell'operato 
dei diversi consigli, i quali si raduneranno ogni anno 
nella stagione autunnale in tempo e luoghi da defìnirsi. 

Il corpo insegnante cosi costituito avrà in suo> po- 
tere ogni: cosa concernente 1- insegnamento superiore, 
riceverà dal governo un'annua somma da stabilirsi, ed 
avrà Tobbligo di mantenere quattro università compiete, 
una nell'Italia settentrionale^ una nella centrale, un» 
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nella merìdionale e la quarta in Sicilia. Il governo 
in ogai consiglio e nella deputazione sarà rappresen- 
tato da un ispettore, avente solo voce consultiva, ed 
al quale dovrà essere comunicata ogni deliberazione 
ed ogni provvedimento. 

Da questo sistema da merapidamente tracciato avre- 
te però compreso il mio concetto. Da una parte avrem- 
mo r unità dell' insegnamento garantito dall' unione-dei 
corpo insegnante, dall' altra la Ubera concorrenza por- 
tata dalla libertà dell'insegnamento stesso. L'unità tanto 
necessaria in argomento cosi intimamente legato agli 
interessi morali della nazione; la libera concorrenza, 
mezzo potentissimo al progresso è che tanto influì ed 
influisce sulla rigogliosa prosperità delle università te- 
desche. Nò vi potrebbe essere timore che llnsegna- 
mento superiore lasciato libero a sé stesso avesse a 
decadere od a deviare, poiché le quattro università pu- 
blicbe, mantenute direttamente dal corpo insegnante, 
sarebbero là appunto a rappresentarvi l'istruzione mo- 
dello, ed a stabilire il punto fisso verso il quale deve 
dirigersi V istruzione privata. 

Qui per altro possono sorgere e sorgeranno senza 
dubbio moltissime eccezioni, e mi si potrebbero op- - 
porre moltissime difiticoltà, onde io senza rilevarle 
tutte, che il tempo non lo permetterebbe, accennerò 
e risponderò alle principali. 

Noi abbiamo spogliato lo Stalo di ogni ingerenza 
nell' istruzione, lasciandogli soltanto la parte dell' or* 
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dine e 4ella eoonomia; abbianu) forou^lto un cgrpp 
insegaante indipendente dal affidandogli V in- 

carico deli' istruzione superiore, iinaimeatQ Mii^iff^Q 
proclamato la libertà dell' istruzione. 

In qua! modo si creeranno ì professori 9 É questa 
una gravissima questione, ma tuttavia appianabile fa- 
cilmente ove si pensi che noi abbiamo già pos^a ia più 
illimitata fiducia nei corpo iasegnante, e ad esso ab- 
bian^o iiileramante afiidata V istruzione superiore. hS' 
libertà d' insegnamento sia ristretta ai soli laureati, e 
si stabilisca die, dopo sei anui di esercizio, il docente 
privato, giustificando i propri meriti, possa fibieder^ £lì 
consiglio rispettivo d* essere ammesso a farne partii; 
e questo, sentito fl parere della deputazione, dietro 
una convenevole maggioranza, accetti o meno la sua 
domanda een giudizio inappellabile. Mei dapprima 
abbiamo accennato come il consiglio possa nominare 
per propria iniziativa a membri individui per saper 
re distinti, ora adunque stabiliamo cl^e altri possa 
cMedere d' esservi ammesso. In tal modo credo gua- 
rentita la dignità dei corpo e degl' individui. Che 
per altro si volesse richiedere maggior capajrra della 
serietà di tali uomini, ed essere quasi sicuri che Tin- 
trigo non abbia a iniromettervisi, ed i saccenti deb- 
banvi essere veramente esclusi^ basterà determinare il 
maximum di ogni consiglio. 

Portiamo ora la questione sopra due punti che 
formano il cardine del mio oonoetto: 
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1.* n compensa dir insegnante ; 3/ il niCKlodt cosli'- 
ttrife il gfari esaminatore pel conferimento dei diplomi. 

Nelle nostre facoltà i professori titolari hanna 
'monopolio di fatto del loro rispettivo ramo d'insegna^ 
mento. Essi hanno stipendi fissi inferiori alle necessità 
più impmose della vita, e più inferiori ancora in ri- 
guardo a (] I l elio che da essi si esige. Ognuno dei prò* 
fessori ha già fatta la sua carriera, e non ha dinanzi 
a sé alcun migliore avvenire fino all' epoca del suo 
collocamento a riposo. Meno adunque scaritoime eo* 
cezioni, é impossibile trovare in essi quell'attività che 
nasce spontanea qaaado havvi lo* scopo di migliorare 
la vita ; e il libero insegnamento, éàe dalle nostre leggi 
sarebbe, sotto un certo punto di vista, ammesso, non 
divenne due illusione^ giacché il docente privato non 
potrebbe trovarvi nn hiteresse che imponendo agli sco- 
lari tasse esorbitanti. Noi abbiamo posto per principio di 
gicistizia e di logica T insegnamento gratuito, e per que- 
sto atppufnto non potredsimo applicare il sistema degli 
aggregata come in Francia nelle scuole di medicina, né 
dei privatdocerUm delle università germanidie^ giac- 
ché ianió questi che quelli ricavano il loro interesse 
dalle tasse che impongono agli studenti. E necessario 
adunque nn provvedimento pél quale si possano com- 
pensare i docenti a seconda del loro sapere e della loro 
abilità, e nello stesso tempo mantenere l'istruzione gra- 
tuita, di cui abbiamor dimostrato la evidente neciessità. 

Quando noi atremo ridotte a quattro le» cmivev^ 
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pubbliche del regno, e saranno quattro università mo- 
dello, é ben naturale die pei bisogni evidentisaimi 
del paese se ne formerebbero delle altre private, ed 
ove, essendovi bisogno, ciò non accadesse per man- 
canza di lumi 0 di capitali, incombe allo Stato di aiu- 
tarne la fondazione, poiclié il governo deve tutelare gli 
interessi vivi del paese e là dove le forze di pochi 
non bastano, egli, che dispone di quelle di tutti, deve 
accorrere. Qualcuno forse dubiterà deir ipotesi ima- 
ginando che i privati non saranno abbastanza forti ed 
illuminati per comprendere i vantaggi di tali libertà 
in modo da saper fondare e mantenere delle univer- 
sità ; onde si prevede che lo Stato, debba sostenere 
spese ingenti. Io invece penso contrariamente. Lo spi- 
rito di associazione ha fatto progressi grandissimi in 
Italia, quando si pensi che dieci anni or sono non ne 
esisteva quasi neppur l'idea. Non v'ha città per pio- 
cola che sia, non arte per modesta, non classe per 
miserabile, che non abbia e non cominci ad avere 
uniti i suoi membri in società, che difendendo gli inte- 
ressi comuni provveda quegli individuali; è verissimo 
che queste associazioni non presentano 1^ solide basi 
che troviamo in quelle dell' Inghilterra, per esempio; 
ma r Inghilterra da quanti anni si è costituita a na- 
zione? da quanti anni gode della libertà? 

Io ritengo per fermo che, abilmente eccitato lo spi- 
rito di associazione, si sveglierebbe tra noi anche a 
vantaggio «dell' istruzione, e ci darebbe risultati effìca- 
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cissimi. Checché ne dicano molti pessimisti, il progres- 
so dei tempi, le idee moderne di una bene in^tesa ci- 
viltà hanno fatto molta strada presso di noi in tutte 
le classi; ora forse, confusi colle brutte memorie del 
passato^ colle turpitudini degli ostinati, colle oscene 
opposizioni di molti tristi, i vantaggi non si scorgono 
facilmente, ma quando il tempo avrà spazzate le scorie, 
allora vedremo che inutilmente non fu seminato, e che 
il terreno così accanitamente lavorato poteva produrre • 
e riccamente produsse. Che potete pretendere ora di 
più da questo popolo che, abbagliato ancora dalla luce 
improvvisa (forse troppa) che gli fu prodigata d'un 
tratto, si troverebbe nella necessità di maledire a 
quello che fino a jeri ri veri, di disprezzare coloro cho 
fino a jeri indìinò? 

Ma e dalla novella generazione? Oh! da essa si molto 
può attendere la patria, e da essa avrà molto. Io sono 
intimamente convinto (e lo sarete certo anche voi) che 
noi non saremmo da meno dell'America, dell' Inglùl- 
terra, del Belgio, dove le dotazioni dei privati, i sus- 
sidi dei comuni e delle provinole mantengano tutte 
od alcune università; e stimo che ove dovessimo ve- 
nire alla prova non mancherebbero certamente né 
l'amore di patria, né il decoro individuale a darci 
frutti copiosi. 

Ma ad ogni modo dobbiamo ricordarci che allo Stato 
spetta un ufficio completivOy come dice il Boccardo, in 
virtù del quale deve riempiere le lacune che Y attività 
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non sufficiente dei privati lascia neir <nrgftttainento eco- 
nomico e morale della società. Bene inteso, aggiungerò 
io, che alio Stato non compete di più e che, stesa la 
m^o soccorritrice! deve lasciar libera la società di sce- 
gliere la via e procedere. Ricordiamo!^ infine cbe lo 
Stato spende /tre milioni all'anno per l'istruzione snpe> 
riore, e che «questa dfira è vergognosamente {Eccola 
quando le entrate ascendono ad fin miliardo ; che nei 
nostri bilanci si trovano spese enormi per cause che 
interessano molto meno la grandezza, la prosperità ed 
il decoro nazionale. Sia adnnqne obbligo del governo 
di eccitare il nascimento, agevolare lo sviluppo delle 
università laddove apparisca manifesto il bisogno e non 
bastassero le forze dei privati. Ed, applicando queste 
idee .al nostro quesito, diremo : Ove nascessero delle 
università sìa con mezsei privati, sia mediante Y inter- 
vento matèHàle dello Stato, e che pt^entino quéi re- 
quisiti che si potranno definire, il governo, per mezzo 
del tórpa insegnante concorra con una somma relati- 
va al numero degli scolàrì, ondé l'istruzione gratuita 
possa essere mantenuta. 

In questo modo avremo i vantaggi delle nhiversità 
tedesche, vatitaggi che abbiamo rilevati nella II parte di 
questa memoria, e non avremo il danno gravissimo di 
tasse enormi imposte agli scolari; ne risulteranno la ga- 
ra e l'emulazione, i mezzi più efRcatci al vero progresso. 

Passiamo alla terza ed ultima questione: La forma- 
tiene del giuH esaminatore. 
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3e i* uomo no^ poteisse éa^re pne^tQ, $i po- 
trebbe affidare ad ogni docente l' incarico di rilasciar^ 

cosiQ|eii.ziosaiiiei)te il diplop^ agli siqoI^ì 9)1^ v^ran^got^ 
asmo. W qoesto pon 1^ pur troppo; e )^ imum^^yoU 
lieggì da cui siamo attomiaU ce lo attestano, giacché 
e^e aon h^nng aUro scopo che* preservarci dai i^al- 
vagi 0 toro ^ipni guarentirai. Aucba ApI mstrp 
argojnento comrerrà adqnque cercare il modo pi^de 
r es^mQ sia ^\ coperto d^l ivu^fP ^. dal favoritisp^Pi qhe 
la laurei^ ppn si possa compQrare^ e d^^ )' ignpiraftte» si^ 
pure QgHo di un n^Mwtro 0 di un milionariO| non ^bi9 
ix>ai la p^lenjle di dolt^. 

iVbt>ijiP90 optato (QOQie in Qermpia ogn^ univer- 
$ità7 ogpi docentp anzi, sia pubblico 0 priyato, può 
riiijis^i^e specie di diploma > che però non ha 
i^lcuA rea)^ valore ^pjbè gli esan^ 4i StatP Ip 
confermi. Abbiamo veduto come in America e nelV In- 
ghilterra, vigeftdp la libertà prpfe^ipn^^le, iJ vajpre 4^1 
diplpnia b^ ipapprtaua» rptetiywP^te ^aai j^cco- 
la; infine vedemino come nel Belgio , dove solamente 
è proclawpti^ la libertà insegnamento, la questione 
dQl giuri e^s^n^iiìs^^re é divenuUi piama 4i dilBppitài e 
pome, dopo molte esperienze, ancora non ai è trovata 
una SQlu^^ione soddisfacente. Noi, proclamando la lib^f" 
tà d' inseiiifnamentOy ma affidandola unicampata a W 
porpo insegnante, potremo più &cilmpQle riuscire allo 
acppp di unire nelVesame la libertà e la gius^zia^ avefi- 
do la garanzia daUa giiiptim* 
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I sìngoli eansigU regionali ogni anno abbiano a 

nominare, a maggioranza di voti, un numero di esami- 
natori doppio di quello necessario. La deputazione, 
mediante estrazione a sorte», formi per ogni materia e 
per ogni consiglio due gruppi di tre membri ciascuno, 
i quali compongano due giuri esaminatori. Questi giuri 
siedano pei-dne mesi d' autunno, setten^re ed ottobre, 
nei luoghi che la deputazione avrà precedentemente 
stabilito sul criterio del numero dei candidati die avran- 
no chiesto r esame. Nel mese poi in cui cadono le va- 
canze pasquali si tenga una seconda sezione di esami, 
ma non dagli stessi giurì, sibbene da quelli composti 
dei docenti che rimasero esclusi nell' .estrazione a sorte, 
ed i cui nomi devono rimanere secreti. Agli esami possa 
intervenire un professore scelto dal candidato, ma non 
abbia voto deliberativo, sibbene possa dopo il giurì in- 
terrogare r esaminando ; il governo pure potrà dele- 
gare un ispettore a presenziare il giurì durante Tesarne. 

II candidato dal canto suo tre mesi prima deve chie- 
dere alla deputazione il permesso di sostenere V esame 
indicando il luogo da lui prescelto ed esibendo il pro- 
gramma delle proprie cognizioni. La deputazione con 
sentenza motivata esclude quei programmi che trovasse 
incompleti L'esame non potrebbe essere ripetuto più 
di tre volte. 

In tal modo mi pajono guarentite la validità e V equi- 
tà del giuri da tutti quei fatti scandalosi di cui abbiamo 
tanti esempi e sui quali é bello tacere. 
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Infine, onde facilitare sempre più gli studi, e ren- 
derli possibili a tutte le classi, vorrei che, là dove esi- 
stono università, a cura dei monidipi venissero eretti 
degli edafici dove gli studenti potessero trovai e vitto 
ed alloggio a modicissimi prezzi, cosi che le famiglie 
senza molto aggravio si trovassero nel caso di mante- 
nere i loro figli fuori della propria casa. 

Queste, o signori, sarebbero le idee sulle quali in- 
tenderei basata una riforma nell'istruzione superiore ; 
ma su volessi svolgere completamente tutte le questioni 
che vi sono inviluppate sarebbe lungo il cammino né 
* le mie forze basterebbero a tanto. 

Qui per ultimo permettetemi però di ricordarvi 
come con questa memoria io abbia soltanto inteso 
larvi parte dei aàéi studi, onde non piani di riforma, 
né nuovi progetti presunsi esporvi, ma solo le idee 
che nello studio di tale importante argomento mi sono 
nate nella mente. Voi saprete compatire la forma ''ed 
apprezzare l'intenzione. Quello solo che pretendo aver 
dimostrato si è la necessità di una ritorma, e la neces- 

« 

silà che questa riforma sia basata sulla libertà ; la ne- 
cessità infine che V isegnamento venga affidato unica* 
mente a chi insegna. 

Se si può pensare che ad una nazione per esseri 
grande basti avere grandi armate, complicate ammi- 
nistrazioni e miserabili università, che cioè lo svilup- 
po intellettuale non abbia ad interessare gran fatto, 
allora nulla ho da ag^dun^^ere ; ma se nel mio scrìtto 
• it. 
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sarò riuscito a dimostrarvi e convincervi del contra- 
rio, avrò ottenuto abbastanza ed andrò superbo d' avere 
. portata questa piccola pietru2za, che affido a più valenti 
arÒhìtetti.A 

Veneiia, 4 maggio 1871. 
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